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docu111en ti "colo111biani "
Stato di Genova

Due nUOVI

dell'Archivio di

( l) A. S. G ., Not. Paolo Recco, f. 9, (1467-70) n. 105. - Il doc . è edito in BELGRANO e
STAG LIENO, Raccolta Colo mbiana, Roma 1866, p. II , voI. I, doc. XXVII, ed in MONLEONE
e PESSAGNO, Colombo, 1931, pp. 142-143. Oggi esso è esposto nella Sala Colombiana
dell'ASG (su cui v. A. AGOSTO , La Sala Colombial/a dell'Archivio di S tato di G el/ava,

Roma 1974) al n . 26 .
(2) Essi furono rin venuti occasionalmente dal geom. Pietro Repetto il 29 ottobre 1975.
(3) Del notaio Paolo Recco si conservano lO filze di atti dal 1431 al 1479 ed altre 13 dal

1427 al 1467 quale « notaio giudiziario» e cioè pubblico ufficiale come cancelliere nei
proced imenti giudiziari, per cui v. V. VITALE, Vita e commercio nei notai genovesi dei
secco X II e X l II I. ASLig ., LXXII , p . I , pp. 15-17.

(4 ) La scrit tura è una minuscola notaril e con le evoluzion i gener iche e particol ari prop rie del
sec. XV avanzato . Nel pr imo doc. la redazion e è alquanto tor ment ata, con parole depe n­
nate od interpolate , sia in sopra llinea sia a marg ine trasversalmen te. Esso è contenuto in
una facciata di mezzo foglio di filza, occupata in parte anche da altro atto ; il secondo
che ha grafia e stesura più posate e ordinate, occupa du e facciat e e part e di un a ter za
di un unico foglio di filza, ripiegato longitudinalmente . In en tram bi è present e il tipico

foro dell ' infilzatur a.

La filza n. 9 del Notaio Paolo Recco del fon do not arile dell'Archivio
di Stato di G enova aveva già forn ito nel lontano 1887 a Marcello Sta­
glieno il ben noto atto del 1470 , nel quale la Corpo razione dei tessitori
di panni di lana in Genova approva va un accordo con il cons ole dei
lanai oli di Savon a, ivi concluso il mese pr eceden te dai maestri tessitori
Antonio Garibaldo e Domenico Colombo (l ).

Nella stessa filza, dopo quasi novanta anni , sono stati reperiti du e
nuovi documenti, del 9 agosto e 20 novembre 1496 , riguardanti Dome­
nico Colombo (2) . Il fatto non deve destar meraviglia in chi sia meno
esperto di ricerche d'archivio , tra ttandosi di notizia per sé marginale e
casuale fuori dell'oggetto proprio del documento e dell'interesse di chi
fa ricerca ad altri fini . Si aggiunga la diffusa opinione, anche fra gli
studiosi di Colombo, che i pur vasti fondi dell'ASG abb iano ormai dato
tutto qu anto può riguard are il Navigatore e la sua famiglia: donde
l'indifferenza di chi per avventura si imba tta in qu alche « Colombo»
che non sia esplicitamente « Cristoforo » .

È appena il caso di accennar e alla genu inità dei due documenti ,
che dimostrano con chiarezza non solo il medesimo gesto grafico del
notaio , riscontrabile in tutti i suoi atti (3), ma pur e sot to ogni ulteriore
aspetto più stre ttamente paleografico-diplom atistico , le esigenze del

« ver i ac falsi discrimen » (4).
Il primo docum ento , è rogato in G enova il 9 agosto 1469 nella

bottega di Antonio da Milano , cimatore di panni , presenti Guglielmo

( '
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Ag li Amici,

Es~genz~ tecniche, . e sop pratt utto finan ziarie , ci costringono a contenere il volum e dell 'an­
nata X XVI III un a :I1tSllra decisamente inferiore al previsto, e al desiderato. D'altra parte

per 1/11 comp~esso .dl CIrcostanze, ti pografiche e soprattutto redazionali, non ci è possibile
accelerare altrimenti ti recupero de i tempi, e delle annate in ritardo, che è anche un a delle

cause, e no n la me no mt portante, della nostra crisi finanziaria.

. D.ob biamo pert~nto rinviare all 'annata XXV II per il '75, che uscirà regolarm ente in due

[ascicoli ~~PPI , alC:/II1 lavori di impegn~ che ave vamo già predisp ost o per il presente fascicolo.
Siamo .cel tt che glI A mIcI vorranno capire q/lesta esige nza , e con ferma rci concretamente la loro

sunpatia.
. Dato il ca:'attere ~ella rivista, che non può aver e una diffusion e massiccia, è ov vio che,rzz: a lievitare I COSt I con ritmo iperbolico, si im porrebbe un nuovo ritocco delle quote

,~ a boname~to . . M a ~ato il forte ritardo sul calen dario, per riguardo a Ch i ha già rinn ovato

~17tfegno per glI anni « a uerure » , non possiamo definire la nuova qu ota se non a cominciare
a a11110. « solare » III corso, l'annata XXV II 1-1976. Per le precedenti possiamo solo invita re

glI ~mlcl che no n abbiano già effe tt uato il rinnovo ad adeguare spontaneam ente la quo ta

(nOi:nale L. 5000, .sostellltore o benemerito « ad libi t um » ): che è la condizione perché la nostra
op era soprauutua /II forma quanto meno decorosa.



tario colombiano dopo una lacuna più che triennale, dal 17 gennaio
1466 (7) al 15 sette mbre 1469 (8) e al 2 marzo 1470 (9) . I nostri
docum en ti peraltro non hanno connessione diretta con quelli, pur pros­
simi nel temp o, test é ricordati, ma con altri , precedenti e successivi.

Siamo necli ult imi tempi in cui Domenico Colombo risiede ancora
stabilmente abGenova, poiché nei primi mesi del '7 1 più volte si spo­
sterà a Savon a, per trasferirsi con la famiglia verso il '72 e rimanervi
qu asi un quindicennio ( l O). Perduta da anni la custodia della torre e
porta dell 'Olivella (11), e pur avendo intrapreso .altre attività , come . la
vendita di forrnaaai e poi il servizio di « taverruere » (12) , Domenico
si trovava di [requente indebitato e perciò coinvolto in una serie di
controversie, spesso risolte da arbi tri , e portate a puntigliosi atteggia­
menti come nei due atti in esame . Ed appunto in tale atmosfera l' anno
success ivo 1470 , a 22 e 28 settembre (13) tro viamo di nuovo G iovanni
Agost ino G uano arbitro fra Do menico e il fìglio Crist.oforo da una parte ~
e Geronimo eli Porto Maurizio dall 'altra, per un debito , che non fu mal
pagato , non ostante la sentenza (14 ). E ancora lo stesso ~. A. Guan?
e il notaio Pietro Fazio sono « amicabiles compositores » 111 alt ro arbi­
tra to del 3O maggio 1471 (15 ) fra Domenico Col~mbo e ~l cogr~a to
Guagnino Fontanarossa, per « certe terre con casa » site propno a Gn.re­
strato , nell a podesteria del Bisagno , in un primo tempo .cedu te a .~lU­
liano e Stampino Capril e (16), ma poi avocat e da Guagnino per diritto

Fontanarossa del fu Stefano, abitan te in Gi nestr ato, e Domenico Co­
lombo, tessitore di panni . Essi , per comporre una vertenza relativa ad
« una terra con casa » sita nella villa di Gines tra to, già locata da
Domenico Colombo al Fontanarossa con preceden te istrumento rogato
dal notaio « Simone da Stonelia » (5), decidono di affidarsi al giudizio
di due arbitri da loro eletti nelle persone di Bern ard o Camogli e Gio­
vanni Agostino Guano.

L'altro docum ento , rogato in Genova il 20 novembre 1469 in
contrada Piano di Santo Stefano, dove si riscuoteva la gabella dei panni
di lana, reca la sentenza dell 'arbitrato precedente. Infatti , presente il
not aio , i due « anzicabiles compositores », presa visione e nozione delle
differenti ragion i delle parti e fatto cenno al documento del notaio
« Simone de Stonelia », (6 ) condannano Guglielmo Fontanarossa , che in
primis pagherà a Domenico Colombo , qua le affitto residuo per la terra
e la casa , relativo al periodo già trascorso e terminante al Na tale p .v.,
dieci lire di genov ini, eli cui quatt ro a discrezione di Domenico e sei
entro la predett a festivit à. Inolt re il Fontanarossa entro il Na tale stesso
po trà lasciare libere terr a e casa quando vorrà ; per il tempo in più
oltre que lla da ta , dovrà pagare un affitto in proporzione di otto lire e
mezza all'anno , ancorché la casa sia « dirrupt a », cioè alquanto in rovina .
Se poi occup erà terra e casa oltre il Natale , dovrà sborsare a Domenico
altre due lire e dieci soldi , già dedotte dagli stessi arb itri dall'ammontare
dell'affitto per lo stato precario della casa. Infìne il Fontanarossa è tenuto
a restituire la terra « melioratam et non de terioratam », conforme a
quanto già stabilito nell 'originaria locazione del notaro de Stonelia .
E così a pieno favore eli Domenico termina la « sen tentia arbitralis »

pronunciata da Bernardo Camogli e Giovanni Agostino Guano .
Il documento, zeppo di depennature ed aggiunte in soprallinea e a

margine, testimonia la concitata discussione che dovette svolgersi fra
le par ti avverse e i due pur « amichevoli compositori », seguita e sofferta
dal notaio nella stesura dell'a tto.

Sebbene ad una impre ssione iniziale i due documenti ben poco
sembrino aggiungere a qu anto già si sapeva su Domenico Colombo e la
sua famiglia, tuttavia un più attento riscontro con gli alt ri atti not arili
già noti contribuisce ad integrarne e chiarirne alcuni aspe tti e circo­
stanze. Essi infatti si inseri scono cronologicamente nel corpus locumen-

(5) Il nome del not aio è ignoto ai repertor i delle se r i notari li dell 'A .S.G . e agli elench i
Notariorum contbustorunt , i cui atti andarono in parte dis tru t ti nel bombard amento navale
del 1684. Fo rse si tratta d i un no taio rog an re « ex tra ntoenia », i cui atti pe rciò no n
giunsero all'a rch ivio del Co lleg io (Ved i G. COSTAMAGì'l A, Il Notaio a Genova fra prestigio
e potere, Roma, 1970 , cap. VI.

( 6) Anc he in quest 'atto i dat i cronolog ici so no riass unti dal not aio Recco co lla fo rmul a
« millesim o et die in eo conte ntis ».
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( 7 )

( 8 )

(9)

( IO)

( 11 )

( 12 )

(1 3 )

( 1-1)

( 15 )
( 16 )

ASG Not. Andrea Ca iro , f. 2 1, n . .n. (Racc. Co!om b ., XXII; Sala Colomba p . 23 ).
Fideiussione di Dom en ico Colombo in favore del cugino Gi ovan ni de l fu Luca da
Moco nesi . (R .e. , doc. XXI I; S. c. n. 23 ).
ASG . Not. Branca Bagnar a, f. Il , n . 68 (R. c., XXIII; S. e., n . 2-1 ): Domenico Colom~o
ed alt ri int ervengono co me testimoni ad una dichiarazione di deb ito fatta dal calzo laio
Pellegro c de Plazia " al c conlector» Gi acomo Bargon e .
A. S. Savona. Not . G iova nn i Gallo , ca rtol. -108-11. c. -12 v . (R. e. , XXV; ~ . c. n . 25 ):
Bartolom eo Colom bo , cittadino genovese . tessitor e di panni di lana e c taverruere »: p rende
a serv izio fino alla prossima Pasqua Bartolomeo Cost ag nell i, .già suo . ap p re nd ista . Un
do c. del 26 feb braio p recedente, pure roaa to in Savo na da l not~lo ~n tonlO c de Rimere » ,
ciel quale mancano gli att i, è citato nell'atto 13 marzo 1470 , d i CU I a nota I.
Cf r. DESIMOì'lI, in R. e., pa rte II, vo l. III , p . 2 1; BELGRAì'lO e STAGLI Eì'lO, cit. capp. IV e
V ; - I. SCOVAZZI, La leggenda di Colombo Savon ese, in « Liguri a » 1951 , n . 5/6 , pp . 6-11 ;
D . M . SEGHETTI, Savona nell a vi /a di C. Colombo e della SI/a [amigita paterna . Savon a ,
1957 , p. 14 , sg.
L 'ultimo incarico risale al 25 sett . 1451 (R. C., II , vol. I , p . 11, - S. C, n. 17 ).

R . c. docc. XX, XXI , XXII , XXV I; - S. c.. nn . 20 , 2 1, 22 , 25.
ASG, nor . Giacomo Calvi, f. 3, n. 370; f. 2, n . 373 (R . e. , XXVII I e XXXXI ; - S. e. ,
nn . 27 e 29 ).
Gero nimo d a Porto Maurizio è que llo stesso cui e. Colombo legherà come a creditore
20 du cat i nel suo u ltim o tes ta mento . (R. e. , P. I , vo l. II , doc. LXIII; S. e. n . 62 ).
ASG . not . Amb rogio Garumbero ed altr i, f. 3, n . 171 (R . e., doc. XXXVII II; - S. e. , n . 33 ).

Costoro abi tavano in loco , come si ri leva da doc. 7 genn. 1-166 (v. not a 7 ), in cu i un o di
essi compare qua le teste : c .. . [uliano d Caprili qnt. [acobi, habitatori ville Zenestreti,
Potestatie Bisamnis.: ». c Ginestre to », fiton imo ancor oggi ricordato da una via nell a
zona cii Marassi , è sulla sinistra ciel torrente Fereggiano , ed attesta la natura selva tica
dell a zona nel sec. XV .
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biano (23), in quanto per lui il Domenico di Terrarossa trova pieno ri­
scontro in Domenico Colombo, e il Benedetto da Moconesi in Benedetto
Colombo da Moconesi qm. Luca, fra loro cugini ed entra mbi tessitori
di lana (24), il primo residente a Quinto, e l'alt ro a Quart o, come risulta
da molti alt ri documenti (25) . Inoltre l'Barri sse considera la duplice
omissione del cognome Colombo nella minuta notarile una abbrevia­
zione, del not aio ovvero uri'elissi grammaticale, in quanto ad esso viene
restituito il rispettivo luogo di nascita (26) ; e ricorda oppor tunamente
che pure Cristoforo, prima di giungere alla notorietà in Spagna e in
Portogallo , usava chiamars i « Columbo de T erra-rub eia » e « Columbu
de Terra-rubra », come attes tano conco rdi il Las Casa e Don Fer­
nando (27) ; i quali anzi ripo rtano che pure il fratello Bart olomeo in un
mappamondo si definiva in rozzi versi latini : « Bartbolomeus Columbus
de T erra rubra » (28) .

Tuttavia il documento del 1445 non fu accolto nel corpus di Bel­
grano e Staglieno (29 ) perché a quella data Domenico Colombo non
poteva più dirsi habitator ville Quinti, in quanto fin « dal 1429 era
abitatore di Genova ». Ma l'obiezione non regge, anche se è vero che
Domenico lavorava in Genova già dal 1429 , poiché a rigore « habi­
fatar » di un luogo allora equivaleva a « residente »; e di fatto ancora
nel 144 8 Domenico e il fra tello An tonio son detti « abitanti» di

di prelazione sulla vendita , in qua nto confinante con dette terre , con­
forme alle disposizioni statutarie genove si del tem po (17) . O ra riguardo
all'oggetto della vendita è legitt imo identificare part e delle terre e la
casa acquista te da Guagnino in G ines trato con quelle, site appunto in
Ginest rato, dei due atti ult imamente scoperti (18) .

Consideriamo infine , e non è cosa di minor rilievo , l 'affi t tuario del
terr eno e della casa, Guglielmo Fontanarossa , il qu ale nel primo docu­
mento è detto figlio di un qm. Stefano, ma nel secondo di un qm .
Giovanni . Tuttavia è chiaro che si tratta dell a stessa persona, e che
pertanto in uno dei due casi il notaro ha sbagliato la patern ità. Infatti ,
come s'è già accennato, la stesura dell' at to avvenne in un'a tmosfera
tutt'altro che tranquilla . E poich é l 'abitazione ed il nom e di famiglia
ovviamen te lo pongono nell 'ambito della paren tela di Susanna Fonta­
narossa, moglie di Domenico Colombo, abb iamo riscontra to i familiari
citati in un docum ento del 25 maggio 1471 (19), in cui Susanna con­
sente alla vendita delle « terre con casa » in Ginestrato , in qu anto
grava te di ipoteca e gara nzia della dote ; e ciò col benestare dei parenti,
ivi ind icat i per nome e cognome. Di due, a nome « Guglielmo », uno
risulta fratello di Susanna (2 0) , e la paternità è perciò qm . G iacomo;
l' altro, di cui si tace la pa ternità e ogni alt ro grado di parentela (forse
è un cugino ), può essere il Guglielmo affittuario di Domenico in G ine­
stra to nel 1469 .

Ma una più precisa identificazione sembra fondatamente potersi
fare con un Guglielmo Fontana rossa qm . Stefano (2 1), teste in un att o
roga to in Bisagno nel qua rtiere di S. Fruttuoso il 15 dicemb re 1445 ,
per la vendita di un terreno in Quinto fatta da un « Dominicus de T erra
rubra », abitan te di Quinto, a « Benedictus de Mo conexi », abitante di
Quarto (22) . Questo interessantissimo docum ento, scoperto dallo Sta­
glieno , fu accolto dall 'acuto e pur severo B arri sse nel suo Corpus colom-

(1 7) Statuta et Decreta Comntunis [anue, Bononiae 1498, libro I II , cap . VI. Gli statuti,
impressi alla fine del secolo, risalgono al 1414. Cfr . H ARRISSE, Cristopb e Colomb, san
origine, sa vie..., Paris 1884-85, vol. I , p 215, n. l e 2.

( 18) Cfr . C. BRIZZOLARI , Nuovi documenti su Domenico Colom bo, in « Il Corriere del Pome ­
riggio » di Ge nova, 3 XI 1975, che ripo rta le nostre consider azion i pre liminari nel
mer ito . La casa in particolare , ancorc hé e dirru pta » nel 1469, in quanto vicina alla
residenza dei Fontanarossa, potrebbe, per ipotesi, aver visto dicio tto anni prim a i nata li
di Cristoforo . V. in proposito P. E . TAVIANI, Cristoforo Colom bo. La genesi della grande
scoperta. No vara 1974, vol . 2°, p . 24. Essa infatti doveva già appartenere a Domenico
quanto meno pr ima del mat rimonio con Susann a Fontanarossa, risul tando gravata di
ipoteca a gara nzia della dote di lei, come vedre mo.

(19 ) ASG , No t. Francesco Camogli, f. 3, n. 157 (R . c, doc. XXXVII I ; S. c., n. 32) .
(20) Ibid. , « ... Faciens dieta Su zana predicta amnio, in pre sentia, cum et consi/io Guillielmi

de Fontan arubea, eius consanguine i germani... ».

(21) L'errata patern ità « qm . [obannis » può deri vare da confusione con quella di Domen ico
Colombo, per l'appunto « qm. [obannis ».

(22 ) ASG , Not. Antonio Fazio senio re , filza 9, n. 239.
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(23)

(24)

(25 )

(26)

( 27)

(28)

(29)

H . H ARRISSE, cit., I , p. 107 ss. ; II , Appe nd . A, pp. 403 s. - Regesto , scorretto nei nomi
di persona e di luogo, in M . STAGLIENO, Sulla casa abitata da Domenico Colombo in
Genova, ASLig., XVII , 1885, p. 178.
ASG , Not. Andrea Cairo , f. 18, n . 38 - Genova, 1462, marzo 15 (R. c., doe. XVII II ;
S. c., n. 19 ), e No t. G . B. Peloso, f. I , nn. 8-9. Ge nova, 1470, nov. 28 (R. c., XXV;
S. c., 31) .
I Colombo ~< de lItloconexi » del qm . Luca abi tavano a Qu arto, quelli del qm. Gi ovanni
a Qu into. Luca e G iovann i erano fratelli , ma ne è ancora ignot a la pat ernità.

H . HARRIS SE, cit. , I , p. 187-188 . Non sono infrequenti casi simili in minute di notai
genoves i, spesso rogate così per volontà delle parti, le quali per risparmiare neanch e,
richiedav ano l'originale, nella piena fiducia del roga torio . (Cfr . V. VITALE, cit. , pp . 17-18).
Solo nell 'ambito dei doce. colombiani si riscontrano analoghi casi di omissione del cogno­
me o di tutto il nominativo per evidente volontà dei contraenti (R. c., docc. L, LI ,
LVII II , LXVIII). Altre volte uno o più nomin ativi delle parti sono sosti tui te da
pseudonimi (R. c., docc. LVI , LVII , LXXXVI II , LXXXVII II , LXXXX , LXXXXII ).
BARTOLOME' DE LAS CASAS, Historia de las Indias, Madrid, 1875-76, vol. I , cap . II ,
tomo I , p . 42; - Le Historie della vita e dei fatti di C C, per D . FERNANDO COLOMBO,
suo figlio, Milano , 1930, a cura di R. CADDEO, I , pp . 96, 97, 98 .

« ... Ianua, cui patriae est nomen, cui Bartb olomaeus Columbus de T erra rub ra opus
edidit istud ... » - Sui luoghi di T erra rossa v. per tutti HARRISSE cit. , vol. I , pp. 189-190
e nn. 1-3; p . 191 n. l , 2 ; nonché Ab . A. SANGUI NETI , Vita di C Colombo, G enova,
1891, appendo A; C. DESIMONI , Quistio ni... cit. p . 21. - Circa l' ident ificazione del luogo
di «Terrarossa » pro pendiamo per la tesi dell 'Ab . M. RIGH ETTI, Una luce nu ova sui natali
di C C , Ge nova 1951.
Fu invece accolto dal DESIMONI, cit oTuttavia gli Autori della Raccolta (I I , I , p. 12, n. 3 ),
per pura deferenza verso H arrisse, riportano in not a il docu mento ; nel qua le peral tro il
cognome « Fontanarossa» (nel testo del doc.: « ... Guillelmo de Fontanarubea qm . St e­
pbani... ») è trascritto , per lapsus in « Fontanabuo na ».
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I docurrierrt i

A. S. G . - Not. Paolo Recco , filza 9 (1467-1470 ).

1469, agosto 9, Genova , nella bottega di Antonio Milano, cimatore.

(5) depenna to: ducati unius auri
(6) in sopra llinea

(3) depenn ato : et cetera
(4) in soprallinea e a margine

(l ) depennato : litibus
(2) a margine

Berna rdo Camogli q . Raffaele e Giovanni Agos tino Goa no, q. Luchino, arbitri nella
vertenza sorta tra G uglielmo Fontanarossa, q . Giovanni , e Domenico Colombo,
tessitore di panni di lana, dichiarano che detto G uglielmo debba pagare a Dome nico
per locazione arre tra ta di una ter ra con casa, lire l O genovine, e nel contempo
perfeziona no il contra tto .

A. S. G . - Not. Paolo Recco, filza 9 (1467-1470) .

1469, nove mbre 20, genova, nella Contrada del Piano di S. Stefano, ave
si riscuo te la gabella dei panni di lana.

Sententia arbi tralis

In nomine domini ame n. Nos Bernardus de Camulio q . Raffaelis et Jobannes
Augustinus de Goano, q. Lu cbini , arbitri arbitratol'es et amicabiles com positores
et com unes amici ellec ti et assum pt i per et inte r Guiliermum de Fontana Rubea,
q . Joban nis , ex una parte, et Dominicum de Colu mbo textorem pannorum lane, ex

J'vfCCCCLXV II II di e me rcurii V II II augusti in terc iis, ad apotecbam inlrascripti
Antonii

G uilielmus de Fontanarubea , habitator Zenestreti, q . Ste pbani, ex una part e et
Do minicus Colum bus, textor pannoru m, ex altera, de omnibus litibus causis ( 1)
et questionibus controversiis et differentiis (2 ) in ter ipsas part es verten tibu",- cau.sa
et occasione cuiusdam locationis cuiusda m terre cum do mo una suprapostta SI te
in villa Z enestreti per ipsum Dominicum locate dicto Guilielmo vigore ins~rumenti
scripti manu Simonis de Stonelia notarii, m illesim o et di e iII eo contentts Et de
et super omnia eo et toto (3) quicquid et qu antum una pars ab al t~ra et e c?n~erso
petere et req uirere potest seu posset que causa et occasione diete locationis et
dependentium ab ea (4 )
Se se com promiserunt iII Bernardum de Camulio et [obannem Augustinum de
G oano tan quam iII eorum arbitros
I n forma
Que omnia, etc .
Sub pella (5) florenorum (6) quatuor auri
Et duret usque ad [estum natio itatis domini proxime uenturum .
T estes Antonius de Mediolallo , acimator, q . Francisci et Im perialis eius filius.

Guglielmo Fon tanarossa, q . Stefano, abi tante in Gi nest reto , e Domenico Colombo,
tessitore di panni , per appianare una vertenza sorta sulla locazione concessa allo
stesso Guglielmo di una terr a con casa, di proprietà di Domen ico, sita in Gine­
stre to , nominano loro arbi tri Bern ardo Camogli e G iovanni Agos tino Goano.

•
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A ldo Ago sto

(30 ) ASG, Not. Giacomo Buonvino, f. 2, n. 169 e 170 (R . C , docc. XII I e citt. XlIII ; - S. C ,
nn. 13 e 14). Dello stesso parere sono HARRISSE e DESIMDNI, ed in un primo tempo anche
STAGLIEND, in A. S. Lig., cito

(3 1) V. oltre ai docc. cito infra : ASG , Not. Ambro gio Garumbero e altri , f. 16, n. 447, ove
Domenico Colombo riceve da Gu agnino Fontanarossa il saldo dei terreni a casa posti
in Gin estrato (R. C , docc. XXXXII ; S. C , n. 35).

(32 ) Dei Fontanarossa risultano tessitori di panni di lana: Ambrogio, Batti sta, Giova nni, Raf-
felino (R. C., doc. XVIII!) . .

(33 ) V. in R. C i docc. IIII. VI, XI, XII , XIII , XVI, XVIII I , XXIII , XXVIII , LXXXIII ,
LXXXIIII - in S. C, i n. 4, 6, 11, 12, 13, 18, 19, 23, 27, 53, 54. Essi copro no l'arco di
tempo dal 1444 al 1496.

Quinto; solo a partire dal '51 in due atti del 27 marzo Domenico è
chiamato « cittadino genovese » (3 O).

Pertanto a nostro avviso , dopo le precisazioni fatte e alla luce degli
ult imi dati acqui siti , l 'interessante documento del 1445, che tro va
riscontro non ambiguo anche nelle test imoni anze dei primi biografi del
Navigatore, può definitivamente essere acquisito all 'ambito colombiano .

Domenico Colombo e Guglielm o Fontanarossa del qm. Stefano si
conoscevano dunque , almeno dal 1445, e i due nuovi atti confermano
i non buoni rapporti che da tempo intercorrevano fra Domenico e la
famiglia della moglie, poiché tutti i documenti noti in cui essi si trovano
ad avere interessi in comune denunciano , come s'è visto , solo situazioni
di contrasto (3 1). Infatti i Fontanarossa, pur collegati anch'essi con l'arte
della lana (3 2), non compaiono mai associati negli affari di Domenico,
come invece, e molto spesso , i Colombo di Quinto e « da Moconesi »,
abitanti di Quarto (33) .

Nessuna grossa novità , per vero , emerge dai nuo vi documenti : ma
il loro perfetto e coerente inserimen to nella catena di quelli già pr ima
acquisiti ne costituisce una valida conferma ed integrazione.



altera, vig ore com prom issi iII nos [acti ( 1) scri pt i nranu tu! uotarii lnlrascript i bo e
ann o die V II II augusti.
V isis igitur dicto com promisso et omnibus con tenti s in eo ac bayl:« nobis per ipsa s
partes atributa vigore dict i com pro ntissi et audictis petitionibus et requisicionibus
corani nobis oretenus [act is per (2 ) am bas partes causa et occasione terre cum domo
locate per dictu m Dominicum dicto G uiliermo vigore instrumenti script i manu
Si m onis de Ston elia notarii millesim o et die in eo contentis ac audittis responsio­
ni bus et contradictionibus ipsarunt partium et onmibus biis que ipse part es coranr
nobis dicere pro ponere m onstrare et allegare uoluerunt t ant oretenus qu am in
scriptis.
Et su per predictis omnibus, etc.
Cbristi nomin e invocato, etc.
Viam arb itrato rum potlus sumenies quant stricti rigore
Dicimus, etc .
Vide licet quare condemnamus et condemn atum esse sentent iantus arbitram ur et
arbitramenta mur dictum Guiliermu m conduct orem diete terre cum domo ad dan­
dum et soluendum dic to Dominica libras decem [anuinorum et stili t pro resto
pensionis di et e terre cum domo pro iem pore pret erito et finito in [esto natiuita ti s
do m ini pro x inte vent uro in hu ne moclum (3) uideli cet lib ras quatuor ad uolunt atem
dict i Dom inici et reliquas libras sex [anuinorum iniro [estum (4) natiuitatis domini
proxime uenturum , boe declarato, quod di ctus Guiliermus ten eat ur in uoluntate
ipsius dictam t erram cum do mo restitere (5) di cto Dominico infra c1ie tu m festu m
nativitatis D omini p roxime ven turu m (6 ). Et in quantum ipsa m te rram cum
dom o tenebit ul tr a c1ietum fest um (7) eo casu teneatur solvere dicto Dom inica
pro pensione diet e te rre cum domo ad rationem librarum octo cum di midia
]anuinorum in anno (8), licet dieta domus sit d irrupta et si ultra c1ietum
fes tu m (9) si tenebit dictam terram cum do mo ultra dicturn festu m ( l O) t eneat ur
solvere dict o Dominica ultra dictas libras octo cum dimidia [anuinorum in anno
libras duas et soldos decem [anulnorum quas ( 11) no s ( 12) arbitri de duximus de
diet a pens ion e occasion e die te do m us dirrupte declarat o etiam quotl d ict us Gui­
lierm us teneatur restitere dictam t erram ( 14) dicto D om inica melioratam et non
de terioratam secundum et prou t continetur in dicto instrumento locationis .
Et sit ut supra, etc .
M andantes ( 15) p resentem ( 16) nostram sentent iam obseruari debere per c1 ie tas
par tes ( 17) su b pena contenta in dicto com prom isso Lecta, etc.
Et lecta tes tat a et publicata est pr esens arbitrarnentalis senten tia ( 18 ) per me
no tarium in lrascriptum [anue in contracta Plani Sancti Stepbani ad apotecbam
paruam positam sub domo quondam Tberami de Ca vo in qua apotecba colli­
git ur ( 19) cabe lla pannorum anno dominice natioitatis millesimo quadringentesimo
sexagesimo nono indictione secunda secundum [anue cursum die lune XX no uem­
bris paulo post no mam, presentibus test ibus ] uli ano de Lagoraria, accimatore,
q . A nt onii et ]acobo Bo rell a, q . V idal is , ad bee vocatis et rogati s.

An tonio della Porta a Sav o na

( l ) È menzionata anonima nella Guida d'It alia del Tourillg Club Italiallo. Ligl/ria, Milano,
1967, p. 211.

( 2 ) J. P OP E-H ENNES SY, Catalogue 0/ Italiall SCI/lpture iII tbe Vi etoria aJ1(1 Albert i'vIl/seI/Jll ,
London, 1964, va l. 1, pp. 391-392.

U na postilla
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Nella chiesa parr occhiale d i S. G iovanni Battista a Vado Ligure è
murata una statua marmorea de l Precursore (fig. 1 ) in un'edicola limi­
tat a da piccole lesene a candelabre (cm. 105 ,5 x 58 ,5 ), di cui non cono­
sciamo la collocazione originaria . L 'op era appartiene indubbiamente ad
un o scultore lombardo tra smigrato in Liguria allo scadere del XV secolo,
ma, nonost an te l' elevata quali tà , è rim ast a sino ra pressoché scono­
sciu ta ( 1) .

Il fatto è abbastanza significativo da un lato della saltuaria attenzione
dedi cat a da i maggiori studiosi alla scultura del tempo in Liguria , e
dall 'altro di un a situazione obiet tivamen te intricata e di non facile approc­
cio , dove all'abbonda nza documentari a non corrisponde pur troppo un a
facile , o almeno pian a individuazione delle varie personali tà, per i molte­
plici rapporti di coll aborazione e i reciproci con dizionamenti e influssi .
Ne con segue che per quanto concerne la scultura primo-rinascimen tale
in Liguria l'atto dell '« attribuzione » non pu ò con figura rsi com e un a
semplice aggiunta a catalogh i già codificati , ma deve muoversi all 'intern o
di un processo di analis i e confron ti forz atamente esteso.

Riprendendo in esame il S. Giovanni Batt ista di Vado per una più
precisa ascrizione, i problemi accennati si concret ano . L 'opera presenta,
per iconografia e stile, signi ficati vi rapporti con alcune parti (i l S. Gio­
vanni Battista , la Resurrezione di Cristo dal sepolcro ) di un T abernacolo
fr ammentario (fig. 2 ) conservato nel Vietoria and Alberi Mu seum di
Londra, ma proven iente con tutta probabili tà dalla chiesa di S. Dome­
nico a Genova (2) , anche se l'incisiva rudezza di modellato del taberna­
colo londinese si placa, nel lavoro di Vado , in forme maggiormente
cura te e « pulite ».

Questo import ante termine di paragone viene a sua volta aVVlcma to
ad un T abernaeolo de ll 'abbazia della S.te T rinité a Fécamp, che molti

La pubblicazi on e ciel bellissimo inedit o rinas cinientale sabazio off re al Barbero
occasione per I II /(! messa a punto su alcun i aspett i ancora di scussi relat ivi alla
scultura del tardo Rinascim ento in Liguria.

( 14) depennato : el/Jll dOJllo
(15 ) depennato : prediell/III
( 16) in soprallinea
( 17) in soprallinea
( 18 ) in sop rallinea ed a margi­

ne tras versa lmente
( 19) depennato : illlroytus
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gine trasversalmente
(8) a margi ne
(9) in sopra llinea
( l O) in soprallinea
( I l ) depennato : dieti
( 12 ) in soprallinea
( 13 ) così nel teSto per « re­

stiluere »

( l ) depennato: boe allllo die
(2) depennato : dietas partes
(3 ) in soprallinea
(4) depennato : domillie e
(5 ) così nel testo per « resti­

tI/ere »
(6 ) in soprallinea
(7) in soprall inea ed a mar-
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2 _ Bottega di A :"TO:"10 DELLI PORLI e PACE GAGGI:"I , Tab ernacolo (Lo ndra, Victoria
and Alb erI M uscu rn ).

- 13-

.....

..;.
I

. -

J
1
[
I ..

• A~TO~ IO nEllA PORT.-\ e b ot teua . S. Giuvatll l; Ballista (Vado Ligure . chiesa parrocchiale
di S . Giova n ni) . -



studiosi concordano nel ritenere della stessa mano (3), evidentemente
basando il proprio giudizio soprattutto sulla comune rispondenza a uno
schema di linearità centro-italiana , ma sovrabbondante per decorazione,
destinato peraltro a diventare usuale in ambiente genovese e per ciò
stesso destituito di valore decisivo ai fìni dell 'attribu zione (4) .

Il processo critico non è stato certo facilitato dalle errate interpre­
tazioni delle fonti documentarie e bibliografìche relative al marmo di
Fécamp che, com 'è stato solo recentemente ribadito , fa part e di un
complesso di lavori commissionati nel maggio 1507 a Gerolamo Vi­
scardi, scultore di origine lombarda altrove collaboratore di Michele
d 'Aria (5) . A Fécamp Gerolamo Viscardi segue strettamente, nella
Cassa delle Reliquie marmorea , adorna di fìgure di Santi , gli schietti
modi lomb ardi di Michele , ma nel Tabernacolo e, solo in parte , nei
rilievi dell 'Altare (dove dimostra peraltro che il prospetto della Cappella
genovese di S. Gio vanni Battista restava esempio importante ancora agli
inizi del nuovo secolo), prova a collocarsi in una interessante, anche se
limitata , posizione di equilibrio con la cultura fìgurati va elaborata nel
cantiere della Certosa di Pavia, attraverso l'interpretazione datane, al­
l'esordio genovese , da Antonio della Porta e Pace Gaggini.

Tuttavia la sensibilità nervosa del tabernacolo londinese, a nostro
giudizio derivato in modo diretto dal linguaggio della facciata della
Certosa, non trova che una blanda rispondenza nel più debole accade­
mismo di quello di Fécamp. Riaffermare le distanze tra le due opere
equivale perciò a ribadire le differenze sost anziali, ancorché mascherate
nella circostanza da un singolare tentativo di mediazione o, meglio , di
mimesi , tra l'at élier dei fratelli d'Aria e dei loro allievi e collaboratori ,
e quello di Antonio della Porta, il Tamagnino.

Il primo, che trova in Michele d 'Aria, certamente più anziano dei
fratelli Giovanni e Bonino, il più noto esponente , si qualifìca sin dap­
principio per una scultura semplice e solida e manterrà anche in seguito
uno spiccato sottofondo tradizionale lombardo, affiorante pure nel

(3) E. R. D. MACLAGAN - M . H . LONGHURST, Catalogue o] I talian Sculpture ..., London ,
1932 , p. 120 ; ]. POPE-H ENNESSY, Catalogue ..., cit ., pp. 391-392; H . Wl. KRUFT, Gerolamo
V iscardi, ein genuesiscber bildbauer der Renaissance, in « Mi tteilungen des Kun sthisto­
rischen Institutes in Florenz l>, XV, 1971 , n . 3, pp . 273-288 a p. 285.

( 4) Gi à L. A. CERVETTO, I Gaggini da Bissone, Milano, 1903, p . 104 , ne poteva indicare
alt ri cinque esempi . Lo stesso A. rilevava che qu esto schema di tabern acolo , confo rme
alle prescrizioni litu rgiche dell 'epoca, ven ne ado tta to da pressoché tut te le chiese della
Liguria.

(5) L'atto d i commissione, del lO maggio 1507 , era stato pu bblicato dall 'ALIzERI, Notizie
dei professor i del disegno in Liguria dalle origini al secolo XVI, IV , G enova, 1876,
p . 296 sgg. T utta via una er ra ta in terp re tazione del Cerve tto I Gaggini ..., cit. , p . 95 sgg.,
portava MACLAGAN - LONGH URST, O. cit ., p. 120 , e ] . POPE-HENNESSY, ci t. , pp . 39 1-392,
a rit enere ope ra di Pace G aggin i il tabern acolo di Féca mp.
L' appartenenza di qu est 'ultimo al Viscardi è sta ta ribadita da H. \VI . KRUFT, o. cit .,
p. 285, che cont inua però a sos tene re una ide nti tà d i in ane col marmo Iondi nese ,
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3 - G IO\'.\X X I n'ARLI, M au soleo del card . Agost illO Sp illo/a , part ico la re (Sa vona , Pa lazzo Pavese-Pozzob o-ielli,
aì r io ).

Mausoleo di Leonardo della Rovere e Lucbina Mo nleone (1481 sgg.) ,
dove per altro , su espresso volere del committente, Michele e Giovanni
d'Aria recuperano un fortunato schema elaborato a Roma da And rea
Bregno accostandosi inoltre, nella Madonna col Bambino del paliotto,
a modi del '400 toscano (6 ). Non vanno a questo proposito sottovalu­
tati i frequen ti contatti intercorsi anche in seguito, nell 'arco di una lunga
carriera , tra Michel e d'Aria e maestranze toscane, che non furono prive
d'influenza sullo stile sobrio del lombardo .

Successivamente entrambi i fratelli , e con loro Gerolamo Viscardi , si
impegnano, forse autonomamente, ma certo con risultati comuni, nel
tentativo di dare maggiore evidenza plastica alle fìgure, nella ricerca di
uno stile più complesso e articolato che non segni però la rinuncia
all'antica matrice. Questa esperienza, non del tutto riuscita a Michele
nelle To mb e di St. Dénis , condotte peraltro con largo impiego di colla-

(6) Cfr. G . MALAND RA, Documenti sulla Cappella Sistina e sul Palazzo Della Rovere a
Savona, in « Atti e Memorie SSSP », VII I n.s., Savo na , 1974 , pp . 135-141 ; e C. VARALDO,
I d'A ria e i mausolei rouerescbi nella Savona rinascimentale, negli stessi « Atti » , 1974,
pp . 143-154, alle pp . 147-151.
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In questo contesto si inserisce il 5 . Giovanni Battista di Vado Ligure
che si accosta ad alcuni marmi della chiesa di S. Teodoro (per esem pio al
pannello con la Resurrezione di Cris to) , ma nel secco panneggio « a
tela bagnata » e, soprattutto , nel marcato appiattimento del volto
sem bra piuttosto riallacciarsi in maniera di retta ad un trat to caratte­
ristico dei busti di profeti scolpiti a Pavia dal Tamagnino.

Per tale lavoro può essere dunque proposta una datazione non lon­
tana dal 1500 , mentre il Taberna colo del « Victoria and Albert Mu­
seum », che qui si ritiene , nonostante alcune innegabili durezze, asse­
gnabile alla bo ttega di Antonio della Por ta e Pace Gaggini, dovrebb e
precedere i Cenotafi Lomellini e collocars i all 'immediato esordio geno­
vese de i due artisti.

Se l 'attività dei D 'Ar ia a Savona - maggiore centro ligure dopo
Genova e a pochi chilometri da Vado - è sufficientemente nota (11),
non alt rettanto può dirsi per quella di Antonio della Port a, anche se tre
documenti di recente pu bblica ti testi mon iano rapporti non del tutt o
saltuari, collocati tra l'ottobre 1503 ed il maggio-giugno 1509 ( 12 ) e
almeno in par te ruotanti attorno alla già not a commission e del cardinale
Gerolamo Basso per la decorazione marmorea di una Cappella in
S. Chiara, al cui atto di collaudo lo scultore si fa non a caso rappresen­
tare dal nipot e Pace Gaggini (13). L 'ip otesi di un'appartenenza del
5 . Giovanni Battista di Vado Ligure a questo importante lavoro , ulti­
mato nel 1506, anche se non è al momento precisabile , non pare trovare
os taco li nelle dimensioni del fra mmen to e nella qualit à dell 'esecuzione.

Numerosi altri marmi conservati a Savona presentano modi sicu­
ramente derivati dal cantiere dell a Certosa di Pavia; sono stati in parte
segnalat i dal Cervetto con un troppo impegnativo riferimento allo stile
di Pace Gaggini , da accogliersi solo in senso largamente ind icativo ( 14 ).

In alcuni portali savonesi in pietra nera (via Pia 12 ; via Pia 26)
il taglio degli angeli sor reggen ti il monogramma di Cristo richiama le

bora tori (7) , e a Gerolamo Viscardi nella Cassa delle Reliquie di Fécamp
(mentre, come si è vis to , tentava altrove altre stra de), aveva già trova to
più adeguata soluzione nelle figure dei Santi Pietro e Paolo quasi cer ta­
mente scolpite da Giovanni d 'Aria per il Mausoleo di Antonio San­
soni (8) . La successiva evoluzione dei modi di G iovanni che, in epoca
ormai di molto posteriore (15 17-22), segnerà , nella To mba del card.
Agostino Spinola (fig. 3 ), la rottura di uno schema protorinasci~entale

in favore di forme più « moderne », anche se non del tutto risolte e
felici , esula dai limiti cronologici della nostra analisi , strettamente legata
agli anni tra Quatt ro e Cinq uecento (9) . . .

Si è già avuto modo di accennare che la cultura figur atIva di Anto­
nio della Porta e di suo nipote Pace Gaggini - il quale con regolarità
gli si affianca in numerose commissioni no.n s? lo genov~si - è inve ce,
all 'esordio strettamente legata a quella di GIO. Antonio Amadeo , per
la pericol; sa convivenza di equilibrio rin.a~cimentale e s?vrabbon?anza
decorati va di un a discreta pienezza e pulizia formale e di un taglio del
marmo nervoso, incisivo e sottile. Si tratta di un bagaglio in definitiva
molto più razionale e « classico » rispetto a quello dei fratelli Mante­
gazza, che pur e ebbero notevole influenza sopratt ut to sul Tamagnino,
ma di un classicismo almeno in parte inteso a Padova e Ferrara .

Anche in questo caso non ci dilungheremo sugli aggiornamenti e
sulle ulteriori concessio ni decorative intercorse nella matura at tività
di Antonio della Porta e di Pace Gaggini ; sarà comunque interessante
accennare alla linea di svilup po che, dai primi int erven ti tard o-qu attro­
centeschi dei due artisti nella facciata della Certosa , giunge sino ai
Cenotafi Lomellini - commissionati nel 1501 Der la chiesa genovese
di S. Teod oro ma forse eseguiti qua lche temp o più tardi -, già parzial­
mente aperti a influenze toscane e. soprattutto, al leonardismo dei D a
Sesto, tanto da precorre re in qualche rr:isur a. il macc?inoso tabernaco!o
«in cornu Epistolae » della Cer tosa di Pavia, terminato nel febbraio
1513 (lO ).

(7) L'atto di commissione, del 29 agosto 1502, associ~va inf att i il Vis~ardi a .Mich ele d' Ari~
per il compimento di met à dell'op era; l'altr a meta era asseg na ta ai toscani Dona to Benti
e Benedetto da Rov ezzano. F . ALIZERI , Notizie ..., cit. , I V , p . 286 sgg.

(8 ) Gi ovanni d'Aria s'impegna 1'11 gennaio 1490 a. scolpi~e .qu~s to monu~en.to ~unerario ,
di cui si con ser vano solo alcuni fram menti. Q~lelh da nOI citati sono .nell atrio di Palazzo
Pavese-Po zzobonelli a Savon a, accanto al pal iotto del Mausoleo Spinola. Cfr. ALIZERI,
cit ., I V, pp . 203-204; C. VARALDO, I d'Aria..., cit. , pp . 151-152 .

(9) Per la ricos tru zione della tomba del card. Agostino Spino la v. VARALDO , I d'Ari a...,
cit. , pp. 152-154 .

( lO ) Pace G aggini viene assunto a lavor are alla f~cciata della Ce rtosa d i. Pavia ~l 6 novembre
1493 da llo zio An tonio della Porta , che agiva anche per conto d i Antonio Ma ntegazza
e di G . A. Amadeo. C. MAGENTA, La Certosa di Pavia, Mil ano. 1897 , p . 171 ; L. A . CER­
VETTO, I Gaggini..., cit. , p. 68 sgg., 257-258 . L'atto d i rommission~ ad Antonio della
Porta e a Pace Ga gaini della decorazion e sculto rea d~ll.a Capp~lla edIficat o , da France~co
Lomell ini in S. Teodoro a Genova (23 mar zo 1501) c Invece riportato dall ALIZERI, Clt. ,
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(1 1 )

(1 2 )

( 13 )

(14 )

IV , p . 310 sgg. Per il T abernacolo pavese si confrontino an.cora C. .MAGEN.TA , .La Certosa.:.,
cit. , p . 405 ; CERVETTO, I Gaggini ..., cit. , pp. 86-88. T ra I recenti contributi su An~onlo

della Porta e Pace Gaggini segnaliamo: E. ARSLAN, La scultura nella seconda meta del
Quatt rocento, in «Stor ia di Milano », VII , M ilan o , 1956, pp . 738-740 ; H . \YJ . KRUFT,
Antonio della Porta gen, T antagnino, in « Pant heon ", 28, 1970 , pp . 401-4 14.

Cfr. C. VARALDO, I d'A ria..., cit. , pp . 143-154.

I! 12 ottobre 1503 Antonio della Porta nomi na suo i procuratori a Savona Gabriele de
Canaro , Anselmo de Fornari e suo frate llo G uglielmo della Port a . I! 19 maggio 150 9
lo scultore dichiara di essere debitore di 6 duc ati nei confront i di Gabriele de Canaro;
il 18 giugno dello stesso anno riceve , attraverso proprio G a.briele de. Canaro, l'ultimo
pagamento d i 25 fior in i per la Cappella di Gerolamo Basso In S. Chiara . C. VARALDO,
I d'Ar ia..., cit. , pp . 145-146 nota 8.

I! docum ento, del 7 agosto 1506 , con cui Anton io della Port a incarica Pace Gaggin i di
rappresentarlo alla stima dell 'altare , è pubblicato dall'ALIzERI, cit., IV, pp. 319-320 .

L. A . CERVETTO, I Gaggini ..., cit. , pp. 262-263 , 297-298.
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figure di putti alati piangenti In uno dei Ceno tafi Lomellini , mentre
la cultura di Antonio della Porta è richiamata più da vicino da altri
due portali, certamente pos teriori (via Orefici 2 ; via Q uarda Superiore
29 r), chiaram ente derivat i da qu ello, marmoreo , eseguito nel 1505-8
per il Palazzo Grillo-Cattaneo a G eno va, in cui compa iono per la prima
volta trofei militari a decorazione esclusiva di un a parte dei pilastri (15) .

Appare quindi do cumentata a Savona l'attività di una o due dist inte
botteghe di portali ispirate ad Antonio della Porta e alla sua cerchia.
Tra gli scultori residen ti in città riveste a qu esto proposito not evole
in teresse G abriele de Canaro, che le fonti mettono più volte in rela­
zione con l 'art ista lombardo e di cui sono documentati , nel settembre
1507 e nell'ottobre 1510, due successivi approvvigionamenti di lastre
in pietra nera di Chiavari ( 16) . Il suo nome do vrà quindi essere tenuto
presente da quanti vorra nno pr endere in esame l'este so e troppo tr ascu­
rato problema.

Bruno Barbero

( 15) Cfr. per qu est'ultimo H . \VI . KRUFT, Po rtali genovesi de l Rinascimento, Firenze, 1971 ,
1971, pp. 1-80.

(16) Ga briele de Canaro è do cumentato a G enova e Savona dal 1497 al 1519 (ALIZERt , cit .,
IV , pp . 335-336). D i lui res ta , nella ch iesa di S. Gi acomo di Ga v i, il Sepolcro di
A ntonio di G uasco, commission atogl i il 21 gennaio 1497, di fficile termine d i par agon e
pe r la data assai pr ecoce . I rapporti co n Antonio dell a Porta , sta ndo ai docum enti sinora
co nosciuti, sono inf at ti precisabili al 1503-1509. Cfr . la not a n . 12, e C. VARALDO, I
d' Aria..., cit. , pp . 145-146, no ta 8, che pubblica numeros e notizie ined ite sull' art ista.

S E GNA L A Z I ON I

SOCIETÀ LI GURE DI STORIA PATRIA

G . CARO, Gen ova e la su premazia sul Mediterraneo (125 7-1311 ) . 2 volI.
di pp . XII-404-460.

L'opera che oggi la « Storia Patria » pubblica nella versione curata da
oltre un sessantenn io da Onorio Soardi, previa att ent a revisione, specie
dell 'app arato critico, dei consoci March ini , Forcheri e Puncuh, ha il pregio
di essere come « nuova » dopo otta nt 'anni dalla prima edizione tedesca.
È un 'analisi acuta e documentatissima di quel cinquantennio di storia
genovese e medite rranea che va dal primo Boccanegra ad Arr igo VII , ed
ha visto il doppio capitanato, le guerre con Carlo d'A ngiò con Pisa con
Venezia, Curzola e la Meloria ... La document azione rigorosa, sia sull'ordi­
namento citt adino, sia sulla politica mediterranea, fa sì che il lavoro è
ancor oggi essenziale per una conoscenza critica di quel pe riodo cruciale
della stor ia genovese.

I due volumi: L. 18.000 - Sconto ai Soci (30 % ) e agli Abbonati del
Bollettino .
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Contributo alla delinlitazione dell'area
del dialetto genovese

Dobbiamo alla cortesia dei pro ] . Emidio De Felice e Giulia Petracco Sicardi la
« segnalazione » di questa « opera prima » di 1/11 giovane linguista seriamente im pe­
gnato nella ricerca glottologica nelle sue più concrete espressioni, attuali ed ambien­
tali; e la pubblichiamo con tanto maggiore consenso ed in teresse perché la ricerca
linguist ica ha una radice storico-culturale che richiama certe nostre personali ricerche
in quello stesso ambiente: talcb è ci siamo risolt i a pubblicare successivamente,
in que sto stesso fascicolo, in forma definitiva, il « ti po» di V al T rebbia di jVfatt eo
Vinzoni, già segnalato più volt e, il quale tra l'altro registra quello « sconfina­
m ent o » oltre il giogo appenninico del « dominio » di Carrega che trova nello
studio dell'Oliuieri la conferma lin guist ica. t. o. d.

N el quadro delle distinzioni operabili all ' interno del dialetto genovese (1),
in tendo mettere a confronto con questo le sottovarietà dialetta li di du e zone
diverse dell 'O ltregiogo appenninico: cercherò in tal modo di verificare fino a
qu al punto si possa parlare di pr esenza o influ sso genove se nell 'entroterra, e
di stabilire un confine sette ntrionale dei dialetti liguri (2).

Le due sottovarietà dia letta li prese in esame sono pa rlate in due pu nti de l­
l'Appennino ligur e, geograficame nt e lon tani fra loro: Carrega L igure con la
fra zion e Carta segna da un lato, Masone e Campoligure dall'altro.

Carrega e Cartasegna (Co mune di Carrega Ligure, pr ovincia di Ales­
sandria), si t rovano nell'alta Val Borb era e gravitano in direzion e di Genova,
ma vi sono notevoli rapporti anch e con Novi, T ortona e Voghera. L'alta Val
Borbera ha legami assai strett i con i centri della Val Trebbia e, oltre l'Antola,
con qu elli di Valle Scriv ia. In pr ossimità di Carrega e Cartasegna transitava
la via « commerc iale » da Genova-Va lle Scrivia verso Vog hera-Pavia-lYIilano e
Piacenza lun go l' alt a dorsale Antola-Cav almur one-C hiappo . Quest a direttrice

(1) Uso il termine « ge no vese " con una conno taz ione p uramen te linguist ica e non con valore
ammin istrativo o sto r ico : e con « gen ove se " intendo sign ifica re una variet à dia let tale li­
gure caratteri zza ta da alcune isoglosse, o partico larità fonet iche e morfo log iche, d isti ntive
ri sp etto ai dialett i circo stan t i.

(2) C ito q u i p reliminarm ente, per evi tare q ua nto pi ù è possib ile ulterior i ci tazion i e riferimenti ,
la bibliografia su l ge novese che p iù spesso ho tenuto presen te : G . BOTTIGLIOI'I, L 'antico
genovese e le isole linguistiche sardo-corse, in « It alia di alettale ", IV, 1929, pp. 1- 76 ; 130-149 ;
E. G . PARODI, Studi liguri , in " Arch ivio gl ott ologico italiano " XVI, 1<) 02- 1904-1905, pp.
105-1 61 ; N . MAGE:-;'TA. Diz ionario del dialett o di Novi L igure , T orino 1970 ; G . P ETRACCO
S ICAHDI, I dialetti Iiguri, " Att i de l Co nve gno p er la prep ar azione dell a " Carta dei d ialet t i
italiani" ", Mess ina 1965 ; Influenz e genovesi SI/Ile colonie ga llo-italiche della Sicilia ?, in
« Boll ett ino del "Cen tro di stud i filo logi ci e lin gui stici sic iliani " ", IX , 1965 ; Gli elementi
f onetici e morfo logici sett entrionali nelle parlate ga llo-italiche del Mezeogiorno , nel " Bollet­
t ino .. . » an zidetto , X, 1966 ; Il problema dei rappo rt i linguistici tra la L iguria e la Pro venza,
in " Att i del Il Co ng resso sto rico L igu r ia-Pr oven za », Bordigh era 1970 ; Defin iz ione storica
del genovese, in " D ialett i Li guri », Genova 1974 , pp . 109-120.
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di t raffico and ò in progressivo abb andono a part ire dalla fine dci XV! II secolo.

Prec ise notizie storiche su Ca rtasegna e Carrega si hanno solo dopo il M il­
le (3). An teriormente, l'alta Val Borbera, facente part e della Ma rca Obertenga ,
era sudd ivisa fra i ben i temporali cle lle sed i vescovi li o monas tic he di Bobbio,
di Pavia (VIII seco lo) e cl i Tortona (seco li IX -X) . Nel X seco lo tu tti i ben i de lla
Chiesa di Pavia vennero ceduti alla Ca tt edra d i Tortona. Nel XII secolo la
Chiesa e il Comune di Tortona erano i padroni quasi incontrastati della valle;
con costo ro partecipavano al dominio su lla vallata i Ma lasp ina che, nello stesso
seco lo, ottennero l' inves titura dei feudi clelia Borbera dal Vescovo di Torto na
e divennero alleati cl elia città . Ne l XIV seco lo i Fieschi subentra no ai Malaspina
nel possesso d i Cartaseg na e Carrega, che fan no parte del Marchesato di Tor­
rigl ia. Nel XVI secolo il feudo dai Fieschi passa ai Doria, a segu ito clelia celebre
congiura . Nel 1797 tutta la Val Borbera viene aggregata alla Repubblica Ligure
Democratica . Ne l 1815, con l'annessione de lla Repubblica Ligure allo Stato
sarclo, la valle res ta aggregata alla Lig uria, ma ne ver rà smembrata nel 1859
con l'i stituzione clelia provincia di Alessand ria, acl opera dell 'alessandrino U r­
bano Rattazzi (4) .

A nord-ovest di Genova, oltr e il passo del Turchino, sorgono i cen tri di
Masone, Campoligure e Rossiglione situati nella valle della Stura che a Ovada
confluisce nell'Orba. I tr e Comuni sono compresi nella provincia di Genova,
ma fann o parte della diocesi di Acqui . Le vicende sto riche sono in gran parte
comuni, poiché Masone, Campoligure e Rossiglione furo no sogge tti con alte rne
vicende a varie signo rie feuda li o alla Repu bblica di Ge nova . Manca no noti zie
fino al X secolo, quando Masone e Campo risult ano compres i nella Marca
Aleramica (5). Più precisamente, fino al XIII secolo sono poss esso dei marchesi
de l Bosco, che nel 1217 si sot tomettono al Comune di Genova, il quale a sua
volta li infeuda, in epoc he successive, a diverse famiglie nob ili (Masone è dei

(3) Già in epoca preromana esiste va, n e ll 'a lta Borbera, u na comunità lig u re che in età ro ­
mana fece parte del municipium di Libarna. Reperti arch eo logici del I sec olo d .C . proven­
gon o da Ca r re ga e alt ro m at erial e d i inter esse a rc heolog ico è segnalato a Con n io , Cartasegna
e D aglio, Per ul teriori n oti zi e r in vio a ll 'a rt ico lo di T. O . D E r\EGHI , Suppellettile f uneraria
d i C arrega nel Libaruese montano, in " Ri" is ta di Studi liguri H , XII (1 946), pp . 101-111.
D a qui r icavo i segue n t i brani a integrazione dei da ti sto r ic i e ge ografici: Carrega è « .• •

, centro' , arbitro f ra i due versanti (cioè B orbera e Trebbia ), naturalm ente acclive a nord verso
valle , ma legato oltre giogo ai centri' genoves i ' di Scriv ia e d i Trebbia H (pag. 107). E ancora :
" Spostato così più decisamente a levan te tutto il sistema di Libarna, lo dorsale di CIIi Ca r­
rega è il cuore ciene a dominare una tipica vasta z ona montuosa che va dalla T rebbia e
dall'Ave to alla S crivia .. e il Libarnese stesso sembra sposta re il suo epicentro dalla bassa
B orbera alla zo na dell' Antola, punto di conv ergenza e non displuciale di popo li , ed assumere
così una config uraeione montuosa che non è romana ma • ligure ' " (p ag. 110).

(4) Per not izi e su lla m edia e a lta Val Borbera ved i L . TA CCHELLA , La media e alta Val B or­
bera nella Storia, Genova 196 1. Notizi e s to r ico- geografich e per tutti i centri oggetto della
ri ce rca sono all e s ingole voci in : G. C ASALIS, Dizionario geografi co storico sta tistico commer­
ciale degli stati di S. M , il R e di Sardegna, Torino 1834 ; F . G UASCO, Dizio nar io fe uda le
degli antichi S ta ti sardi e della Lo mbardia (dall 'epoca carolingic a ai nostri tempi ), Bol ogn a ,
1969 (r ist . ana st.} ; T. O. D E NEGIlI, A rqua ta e le vie dell 'Oltregiogo, Tori no , 1959.

(5) Cfr F . G UASCO, op. cù. , \"01. IV, p. 805.
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(V. la Carta degli 51<11 i Sardi iII Terra[erntu, r. 61, Bobbiov ( t .o .d.),

IL TERRITORIO DI CARREGA NEL BACINO MONTANO ORIGINARIO DEL BORBERA

Il te rrito ri o dci Co m un e è mo lto \'3s10 c co m prende tu tta l'alt a va lle pe rcorsa da i due to rrenti che
co nfluendo so tto Dagli o da n no o r igi ne a l « M eschio ~) ( << Mischi a to ») C q uind i a l Borbera : la Ca r re ghina
a levant e e l'A gn ell a sca a po nent e . Co nn io, Ca r rega , Fo n tu nnc h iusa , Magio ncalda c Chia p pa ro dominano
dai terrazzi della test at a principal e , so tt o l 'Ant ol a e il Ca rrno, Ca rtasca na e Daul io nelle vall ecol e di
destra, Agn et o, Vegn i, Berga , cd a itri ce ntri mino ri , oggi in parte ab ban dona t i, slli terrazzi dell 'Agn el­
la sca lu ngo l' iti ne ra r io de ll'anti co va lico d i S , Fermo - S . Clem ente . La gi urisdi zionte del fe udo di
Ca r rega , di là dal c r ina le An to la -Ch iap po percorso da li 'a n t ica « s t rada di Lo mbar dia », traboccava
ne lle te state de lle va lli co nfluen t i da s in is t ra nella Trebbia; an zi a nc o ra a met à de l secolo sco rs o
il territorio di Carrega su lla direttri ce dci Ch ia p pa s i es te ndev a , o ltre il 1\'1. Legna . s ino a lle Ca panne
di Ca so la (V. la Cart a degli St ati Sardi iII Ter raj ernta, f. 62, B ob bio ) ( t. o .d .).
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* V. la tras criz ione fo netica dei vocaboli nella tabella alfabetica a pago 22 .

(6) F anno eccezione e co ncorda no co n il ge noves e ciii « pi ù » a Carrega e Cartasegna; gias tema
Il best emmia )1, sége I l sia )1, age I l ab bia I l , ègimn I l che ab biamo )1, ègiu l ( abbiano li , a Ca rta­
segna. S empre in quest' u ltimo cent ro , va sott o line a ta la forma iso lata s énchiu « semp lice ,
scempio " (dal lati no vo lga re Silllpl ll ) che in gen ov ese suona s énciu , Fo rse q uesta è l' unica
t racc ia di un es ito local e in termedi o tra la fase lom bardo- pi em ontese e la fase lig ure.
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Ma laspina, poi, per metà, nel XIV secolo, deg li Spi no la, infine nel XVIII dei
Pallavicino ; nel 1240 Campo viene infeudato per metà ai M alaspina, i quali
alla fine del secolo XIII lo restitu iscono a Ge nova, e la Repubbl ica affida l'in­
tero feudo agli Spinola). Sia Campo sia Masone , avendo fatt o parte della Re­
pubblica Democratica L igure (1796), da allora seguirono le sorti della Ligur ia.
Importan te è la loro pos izione lun go la via di com un icazione commerciale che
collega Ge nova a Ovada . Fortissimi sono i legami con Genova, ma notevoli
anche quelli con Acqui e Ovad a.

* * *
Passiamo a esam inare il gru ppo di isoglosse che dist inguono il dialetto di

Carrega e Car tasegna dai dial ett i ligur i e dal genovese :

1) -r finale da -l, - F dilegua, sia a Carrega sia a Cartasegna, com e In ge­
novese; esem pio : cantà « canta re » * ;

2) -r - intermedio da -r- , -1- dilegua sempre a Carrega, com e in genov ese,
mentre è conservato a Cartaseg na in alcuni casi, particolarmente nelle parole
pr oparossit one ; esem pio : Carrega siichiu (C zucchero n, piéglla « pecora n, Carta­
segna siicru , piégra ;

3) 11 intervocalico, dopo vocale ton ica, si velarizza come in genovese : cuxt n-a
. .. . .

cc cucina n, l cauun-u « ess i camminano n;

4) il nesso 1+j dà j non intenso : paja « paglia n; dopo la vocale i, -j - scom­
pare: [a mla « fam iglia n. I n genoves e abb iamo -gi- : pagia, [a migia;

Sa) cad uta frequente di -v - intervocalico; in particolare : -v- da -b- nell'im­
perfetto indicativo dilegua a Carrega e viene conservato a Car tasegna; esempio :
Car rega béje « bere n, Cartasegna saunà « insaponare n; Carrega i suu éju , Carta­
segna i sun éiou (C essi sona van o n;

Sb) v - iniziale dilegua sporadicamente di fronte a vocale posteriore sia a
Cartasegna (es. urpe « volpe n, ossiu « voluto n) sia a Carrega (es. iistu « visto n) ;

6a) ritr azion e dell'accento sui gruppi vocalici originatisi dalla cad uta delle
consonanti intermedie e riduzione degli stes si : esempio l àu « lavoro n, Cartasegna
quèjzema « qua resima n;

6b) conservazione dello iato nei gruppi -ae, -ai da -atae, -ate, -ati, solo a
Cartasegna; esem pio: purtde « portate n, sitde « città n, purt ài « portati n;

7) pl, bi, fi palatalizzano parzialment e (come i dialetti piemontesi, lombardi,
emiliani e toscani) in pi , bi, ji (6) . Esempio: pi àn « piano n, biancu « bianc o l) ,

fi ù « fiore n;
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8) l'esito dei gruppi lat ini -cl- , -pl-, -gd- è genera lm ente -t- , -d- (con vocale
antecede nte abbreviata) a Carreg a; ese m pio: [dtu « fatto », li etli « letto )l , [rèdu

( freddo )l ; a Cartasegna si ha l' esito -ci- , -gi- ; esempio: [aciu, liéciu , frégiu ;

anche a Carrega abb iamo un caso di palatalizzazione in tecùt « tetto »: ta lvo lta
appa re l'esito -it - : esempio Ca rrega l ète « lat te », Cartasegn a l èite, da * Iàile,

*Iacte;

9) il nesso latino -Ir- ha una scarsa e poco chiara documentazion e : dal latino
palre(m ), mal re(1Il ) ab biamo pae « pa dre » e mae « madre )l; fors e le du e forme
poggiano su precedenti pare, mare di origine lombarda;

lO) i gruppi a breve-l-j -l-c onsonante den tale, si risolvono In a lu nga-l-con­
sonante de ntale, come in ge novese; esempio: cadu « caldo » (da *caldu), satu

«sa lto II (da *saltu) ;

I l) esiste una serie ridotta ma not evole di plurali met afon etici: a Carrega
abbiam o fa nte « ragazzo , ragazza ll, plurale [enti « ragazzi II e [ente ;( ragazze ll ;
gr ande « gran de ll , plurale gre ndi e gre nde (m aschile e fem minile) ; a Ca rtasegna
f ante « bambina ll, plurale [ente ; tantu, tan ta « tanto, tanta », plura le tent i , teni e;

12) i sos tant ivi e gli agge ttivi in -an, -un ha nno il pl urale invariab ile (7):
pan « pane/pani ll, can « can e/cani ll, bun « bu on o/buoni ll, bal ùn « pallon e/pal­
loni ll , contro il genovese panjpuén , can lchen, bun lbuin, bal ùnlbaluin ;

13) la desine nza della ter za per son a plurale è -u come in gran parte dell 'OI­
tr egiogo (8); esempio i kuru « essi corrono ll, i camin-u « ess i cam rnina no »;

14) i verbi de lle coniugazioni in -are ed -ere (da - ere lat ino) hanno la de ­
sinen za di prima persona plurale -emu com e in ge novese : mang ému « m angIam o ll ,

becému « beviam o ».

Esiste una sene di isoglosse lim itate all 'a re a dei dialetti d i Ca rtasegna e
Carrega:

I) a Cartaseg na ii passa a un suo no di i ap erta lievem ente arro to ndata ch e
re ndo con i; fuo ri acce nto uii, o passano ad e; esempio lin -o « luna ll; [eguà

« focolar e II contro [uogu «fuoco »; prosa « pi ccolo campo )l contro presuo « orti celio ll ;

II ) a Cartasegna i suo ni sci, .\' si depalatalizzano e conflu iscono in s, z : brizà
« bruciar e ) contro genovese e carreghi no briix à; si « sì II contro sci di Genova
e Carrega;

(7) Il pl urale è invariato an che in altri casi, per esempio a Carrega abbiamo pro " p rato/p rat i ",
fi ù " fiore/fior i ", past ù " pastore/ pastor i ,,; a Ca rtaseg na : pro, fiii « figlio/figli ", Z II " giogo/
gioghi »,

(8) Fanno eccezi one i verb i « fare )J, « dare )J, (( sape re I l , « andare ) l , (( avere ») , ( essere », La stessa
d esin en za - 11 com pare nella Liguria orientale, cfr H . PLO~ITEUX , Du e brani in ligure orientale
(Lavoraz ione delle olive e delle castagne), in " Arch ivio glo ttologico itali ano ", L IV, 1969,
pp . 206-2 26, in particolare alla pp. 225, d ove ri levo l' inesatt ezza (errore di stam pa ?) :
" A Genova invece la te rza persona de l p lurale va in -N U ». P er Zoagli, p unt o 487 del­
i 'A tlan te Italo-Sviz zero , ricavo : uègnu " vengono ", contro lan ( = laan] " lavano ", piian
« possono", '1.'0 « vogliono " (C ar te 1695 , 1683, 1694 , vo i V I I) .
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IIl a) e aperta tonic a (da e breve lat ina) dittonga in ie a Carrega (co n acc ento
oscill ante fra i ed e) e a Cartasegna (co n e ton ica) (9) : Ca rrega pìe « p ied e ll ,

Carta segna pié; Carrega lie, Ca rtasegna Iié « lui , lci »; pe rò Ca rrega e Ca rta ­
segna hanno oiégnu « io ven go »;

IlIb) o aperta (da o breve latina) dittonga in uii a Ca rtasegna; ta lvo lta dà o
come in genovese : Cartasegna cuiize « cuocere ll , genovese coxe (lO); ma proxa ;

I V) o aperta to nica da au primari o e secondario di ttonga in uo sia a Car­
rega (dove l' accento si rit rae su u) sia a Ca rtasegna (dove viene acce nta to il
secondo elemento del dittongo): Carrega p ùo « po' II (da paucun ù, Ca rtasegna
può ; ino ltr e a Ca rt asegna : uòu « oro » (da aurum s, buozia « bugia » (da l germa­
nico *bausi per tramite del proven zale bauza); incer to scuopié « scopello
(= misura per aridi) ll , da *scopélu (11).

* * *
Vediamo ora qual è il comportamento dei dialetti d i Campoligure e di

Masone nel gruppo di isog losse già esamina te pe r Carrega :

1) -r fina le di legua : capì « cap ir e ll ;

2) - 1"- intervocali co si conserva con il va lore orig inario di rot ata ret roflessa :
ara « ala ll, aura « adesso )l ;

3) -11- in tervocalico dopo vocale tonica non si velarizza a Campoligure (co­
m e in bonifazin co), me ntre a "M asone passa a 11 -n con la pri ma n velar e e la
seconda apicale: Campoligure liina « luna ll , Masone liin-n a ;

4) il nesso l+j dà j non intenso che dilegua dopo i: pdja " paglia ll, però
[iu « figl io ll ;

Sa) -v - in tervocalica si conserva inalterata : b èice ;

5b ) v- iniziale si conserva: uurpe « vo lpe ll ;

6a) rit razion e de ll'accento sui gruppi vocalici or iginat isi dalla caduta dell e
consonanti intermedie: aura « ad esso ll, dugia ;< ago », cacidu « cacciatore ») ;

6b) conservazione dello iato nel grup po ai da -ati : esempio puriài « port ati ll ;

eliminazione de llo iato, con inserzion e di j ,nei gru ppi da -atae : esempio purt àje
« port ate ll ;

(9) U na retroaccentazione orig ina r ia comune a Carrega e Ca rtasegna si ri cav a da forme (in
iato) di Cartase gna e di Car rega : [ia «m erca to» uta «vero », ìa ( ero , - a » da "fi ea, *vì ea,
*tea. In bo nifazinco abbiamo i (-ia in uscita di parola) da -e b reve lati na.

(10) Anche per o breve lat ina, come per e breve, abbiamo prova sia de lle fasi int ermedie d el
passaggio a o de l genovese e del l igu re, sia d ella in st abi lit à dell'accento su i due elementi
de l d ittongo derivato da o breve.
Regist ri am o a Carrega una forma come fii a " fuor i ", a Cartasegna fiia e siia "suola », Q ueste
forme testimon iano che sia 110 sia o hanno conosciuto la fase iiO e che l'accento poteva
cadere sia su l primo sia su l secondo eleme n to . In fat t i, in posizi on e di iat o, si è avu ta una
sem plificaz ione de l d it tongo iio a scap ito della vocale atona o : fiia , siia der iveranno pertanto
da an tecedenti [iiiia , siioa, Il processo è ana logo a q uell o che provoca la monottongazio ne di
ie in i (cfr. la nota 9).

(11 ) A Cartasegna abb iamo un caso di ditton ga zione di o breve lati na in 110 nella forma ouoze
« vo lgere ( = ara re) » da volve re.
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7) pl, bI, fl palatali zzan o regolarmente in ci, g i , sci, come nel ligure, e la
serie è completa; esem pio cin (( pi eno n, giancu « bianco n, sciura ( fior e n;

8) i nessi latini -ct-, -pt- , -g d- veng ono regolarmente palatalizzat i in -Cl -,

-gi-; ese m pio : noce « notte n, scrlciu « scritto n, f règiu " freddo » (12) ;

9) il nesso -tr- appa re modifi cato in -r- ne lle due forme pdre « padre n e
nuire ( madre n; i deri vati peirin « padrino n e meirln -na « m adrin a n ci mostran o

invece un esito -ir- co ns ervatosi probabilmente fuori acce nto ;

10) il nesso a breve + I + co nso nan te dentale passa ad a lunga + co nso ­
nante dentale; ese m pio : cddu ( caldo n, sdtu ( saldo n; quando l'accento cade

dopo il nesso , abbiamo a + 11 + consonante; esempio (a)sciiudè « sca ldare l) ,

sdutè ( sa lta re n (13);

11) no n esisto no plurali metafonet ici :

12) i plurali degli aggettivi e dei sostantivi in -an, - un so no a Mason e -an­

gni , -un-gni; a Campoligure -agni, -ugni : Masone canlcan-gni « cane /c an i n,

bunlbuu -gni « buono/buoni n; Campoligure canlcagni, bunlbugni ;

13) la desinen za della ter za persona plurale è -ali come in genove se ; esem p io

dixan ( ess i d ico no n, curan ( essi co rrono n;

14) la desinen za della prima persona plurale è -uma per tutte le con iug az ion i;
ese m pio : maug ùima « mangiamo n, capùima « capiamo n.

Altre isoglosse son o t ipiche dei due dialetti , e alcu ne sono est ra nee al ligure

e al genovese in particolare.

A ) in ent ram bi i di aletti esis te la ve lar izzazione di a tonica e atona, pur se
non così forte da imped ire il discernimento dei timbri a e o; esem pio : ara
« ala n; il fen omeno è tipico anche d i alt ri dia letti liguri e piemontesi merid io­

nal i, come il novese ;

B) Campoligure continua ce, ci, ge, gi lat in i con le affricate dentali ts e dz ,

mentre a Masone , nel ge novese e, in gene rale, nel ligure, abbiamo le fricative
s e z; esem pio : tsinque ( cinque n, dzena ( G enova n; Masone sin que, zelia ;

C) in entrambi i dialetti abbiamo un compatto dil eguo di -g- in ter vocalico,
sia primario sia secondario ; esempio siè ( segare n, dugia ( ago n (da *acud ila),

n èiru « ner o n, lo « lu ogo n; tal ora si t rova uno -j - eufonico : ldiu ( lago n brdie
( brache » (14) ;

(12) Fa eccezione lait e « latte ", co nservato ne lla forma non palat ali zzata. L o stadio -it- (e -id- )
è presup posto dalle forme -ci - (e -gi- ).

(13) L e se m ivocal i j e Il si co nse rv ano in en tram b i i casi quando l' accento cade dopo i g ru p p i
or ig ina r i - tr- e I + co nsona n te denta le.

(14) Fa nno eccezione m olte forme con -g- co nser vato: amigu « amico )1, p égura (l pecora lI , e un a
serie d i ve rbi co me dag li " io dò ", u ègu " io ve do ", ecc. Il fenomen o de l dil egu o d i -g­
non è es traneo al ge novese.
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D ) le voc ali ato ne pretonich e e post onich e tendono a cader e ; ese m p io : schè
( se ccare n, ali-ma « anima n, (a )msuèira « falc e n (da messorias , ori « olio n (da
*or iu), intr é « inter o n (da *illtréu, *illtrégu) (15);

E) la de sinen za dell'infinito dei verb i in -a re fa -è come in gran parte dei
dialetti pi em ontesi : [è ( fare n, maugè ( ma ngiare n, cont ro il genovese (e ligure)
[à, mangià .

C onc l usi o n i

Abbiamo dunque visto che ve rso ori ente, a nord di G enova, troviamo delle
so t tovarie tà d ialettali, come quella di Carrega, ch e presentan o in comune con

il genovese parecchie isogloss e (1, 2, 3, Sa, 5b, 6a, 6b, 8 parzialm en te, 11 ,

14) mentre se ne distaccano per altre (12, 13), per cu i si inquad rano p iuttosto
nell'area dialettale dell'Oltregiogo . N ono sta nte le notevoli affinità con il geno­

vese e con il dia letto de ll'Oltregiogo, esiste una differenza sostanziale r ispetto
ai dialetti liguri , l' assen za presso ch é completa della pa latalizza zione dei nessi

romanzi pj, bj, / j (isoglossa 7), in acco rdo con quanto avviene ne ll' emiliano
c, non unifo rm emente, ne l lombardo e nel pi emontese m eridionale (16) .

È questa l' isogloss a più ril evante che d istingu e i dialetti di Cartasegna e
Carrega dai dialetti liguri . Ma dobbiamo ricordare che il genovese stesso, rispetto

al ligu re comune, presenta qualche incertezza nel trattamento di quest i nessi .
La se r ie è incompleta: abbiamo pin « pi en o n contro il ligure cin (da plenlls)

e piaxe contro ciax e (d a p lacet). Il fatto ch e nei dialetti dell'alta Bo rbera si
trovino notevoli fatti ar cai ci liguri, e genove si in part ico lar e (com e le iso glosse
I'l I a e l l Ib e par zialmente l'isoglossa 2 a Ca rt asegna), ci autorizza ad ava nz are

l' ipotesi che il ge nove se avesse originar iamente anche il ca rattere di non pa lata­
lità dei nessi pj, bj, fj , che pure deve ave r accolto an te r iorme nte alla pa rt enza

dei coloni bonifazinchi (anno 1195) . L 'altra isogloss a più importante ch e distacca
i due di alett i da l genovese è l'esito j da U(isoglossa 4), che va d'accordo con

l' esito ligure occidentale, m a an ch e lombardo, piemontese ed em iliano. I n altre
zone della Liguria orientale , do ve pj, bj, fj non pa latalizzano, ab biamo la pa la­

talizzazione di Uin gi come in genovese (Fontanigorda e Santo Stefano d'Aveto) .
Perciò ve rso est e a nord d i G enova abbiamo un'area lin guistica con de i t ratti
ch e si trovano anche nel genovese , o che vi han no lasciat o qualch e t raccia.

I n definitiva, i dialett i di Ca rrega e Cartasegna ha nno più ca ratteri ge novesi

(15) Abbiamo anc he dei cas i di co nservaz ione d ell e vocal i at one , per ese m p io: siixu ru " S U O ­

ce ro ", niuu ra « nuvola " ecc. Al ge novese n on son o d'altronde estranei cas i di ca d u ta d ell e
ato ne ; ese mpio: èrxu " lecc io" (cfr. ligure occidentale érixu d a ilicemy, sarxu " sa lice" da
"sarixu .

(16) C fr G. R O H LFS, Grammatica storica della lingua ita liana e dei suoi dia letti, T orino 1966 ,
6, pp . 241 , 247, 252 pe r l' in izio d i pa ro la; pp. 348, 352 , 355 , 386 e 400 p er g li alt r i
casi. L a pa lata liz zazion e s i può verificare esc lus ivamente all' in iz io di p aro la e non interessa
m ai f j (da jI, fj).
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che quell i di Masone e Campo ligure, ma so no privi dell'isoglossa 7, caratte ­
rist ica del ligure comune e ben sa lda nei dialetti della valle Stura.

Per le iso glosse 4 e 2 i dialetti de lla valle S tura concordano co n la Liguria
occ ide nta le e centrale, ma pe r l' esito gi da -tl -, -c/ - concordano con la Liguria
centro-orien ta le. G li elementi piemontesi citat i qui sopra so no pur not evoli,
ma le caratteristiche fonetiche liguri (in parte arca iche : 2, B sono compatte,
al contrario di quanto si ri leva per Carrega.

Fino a qual punto possiam o parl ar e allora d i p resenza o di pen etrazion e
del genovese nell'Oltregiogo appenninico? Verso occidente la presenza de l
genovese, pur sensibile già dai primi secoli dopo il Mille, non ha sortito grandi
effetti di assimilazione linguistica e non ha impedito che in questi territori si
este ndessero isoglosse di tipo piemontese (14, E) . A I di là d i queste isoglosse
si può parlare di ligure per Masone e Campoligure.

A nord-est la situazione è più complessa: i fatti liguri sono molti e molti
sono d i t ip o genovese, tanto da escl udere che siano dovuti a u na imposizione
recen te su un tessuto lin guisti co non ligure. I n queste zone tr oviam o com un­
que il co nfi ne p iù settentrionale de l dia letto ligu re, e in parte anche de l genovese.

Dal confronto mi pare si possa anche inferire che il genovese presenta, sto­
ricamente, u na p revalenza di fenomeni cen tro-occidentali ris pe tto a fatti orien­
tali (fra quest i, la sola isoglossa 4 è presente già nel genovese antico e com­
pare in bonifazinco), anche se si può sospettare che questi caratteri occidentali
si siano sovrapposti, assai presto, su una base dialettale di tipo orientale, ten­
dente a rid urre -c/-, -tl- , -lj"- a gi e a co nservare ina lte rati pj , bj, fj.

Allora la continui tà lin gui sti ca tr a il territ or io dialettale genovese e quello
dell 'Oltregiogo sarebbe ricostruita attraverso il confronto con il dialetto di
Carrega.

Vo len do per ò scartare ogni ipo tesi basata su lle eccezioni che provengo no o
dal genovese o da l dialetto di Ca rrega, e vo lendo considerare i sol i da ti attuali,
ne deriva che a Carrega e Cartasegna passa una linea d i demarcazione tra il
ligure (carat terizzato dall'isoglossa 7) e gli altri dialet t i se ttentrionali. Qualunque
sia l'ipot esi va lida a questo rigua rdo, s i deve co ns ta tare che quest'ar ea presenta
un p rogressivo sfa ldamento de ll' identità di alettale (a partire da sud di Carrega
e per un'ampia fasci a d i transizione fra la Liguria, il Piemonte e la Lombardia
meridionali e I'Emilia occidenta le), ma ha ancora una sos tanziale fisionomia
ligure.

Renzo Olivieri

I "Conlnlissariati " genovesI di Val Trebbia

e la m issione di Matteo V inzoni

Già ci è ocorso spesso di segnalare il « tipo » di Val Trebbia della
Raccolt a Cartografica dell' Archivio di Stato genovese, una prima volta,
ancor anonima , ad illust razione del ritrovamento archeo logico di M.
Alfeo , poi espressamente dopo aver reperito nelle filze vinzoniane dello
stesso J\SG l 'ampia lettera-relazione di Matteo Vinzoni che ci ha per­
messo di assegnare alla giovi nezza ed alle prime esperienze « autonome »
del cartografo il prezioso cimelio (1). Ma della lettera allora aveva mo
stralciato solo i passi che interessavano direttamente alla nostra tesi
attributiva; oggi la nota linguistica dell'Olivieri sul dialetto del com­
prensorio di Carrega (2), di cui il nos tro « tipo » attesta l'espansione
di qua dal crinale Antola-Chiappo nel versante della T rebbia, ci offre
occasione di tornare sul documento e di pubblicarlo nella sua integrità
per la genuinità del dettato e la richezz a di osservazioni estemporanee
e curi ose che definiscono tut to un ambiente , e un costume.

Per la verità, dato che il documento è anzichenò prolisso, ci eravamo
proposti di stralciare i passi più significativi; senonché ne avremmo forse
~iolato la genuini tà e la freschezza, con una economia di spazio forse
inadeguata alla rinuncia; talché ci siamo risolt i a lasciar parlare il Vin­
zoni. Il let tore sarà ripagato della sua pazienza dalle ingenue preziosità
che qua e là è dato di cogliere , e qui segnaliamo.

Del tipo abbiam già detto altra volta. Ci basti ora ribadire come
esso riveli una tecni ca nettamente « diversa » da quella de i precedenti
lavori . eseguiti « alla scuola del padre », e non meno dei posteriori, in
particolare il magistrale Atlante dei Commissariati di Sanità , monocromo
a penna, iniziato intorno al '22; siamo in certo modo in una fase di
transizione tra la vedu ta prospettica dei primi lavori in Val di Vara
e in Levante e la rappresentazione zenitale dei tipi e degli atlanti della
niena maturità. Tuttavia pubblichiamo ad un tempo per la prima volta
l'inedito « abbozzo» che abbiamo reperi to nelle filze, certo coer en te alla

( 1) Cfr . T . O . DE NEGRI, Un bronzetto votivo a M. Alleo e il culto delle vett e presso
Liguri antichi . BolI. Lig., VIII-1956, pp . 21 ss.; - Pagine per un atlante :... II Il «stipen­
diato » Matt eo V II1Z0/11 alla scuola del padre, Ibid ., XI-1959 , pp . 44 ss.; - J'v[att eo V inzoni
e la corografia della Liguria nel Sett ecento . « Annali di Ricerche e Studi di Geografia » ,
XVI-1960, v. a pago 18 ss. - Il tino , già nella « Raccolta carto grafica » dell'ASG oggi è
inq~adrato. nell 'anti camera della Direzione. L'avvent uroso carti glio ottocentesco, r~datto a
Tonno e npreso dal Marengo (n. 287 ), recit ava « Carta corografica del marchesato di Pre­
gola contenen te il fiume Tr ebb ia dalle sue sorgenti fino a Bobb io, coi suoi afflu enti »...

(2) Vedi R. OU'IIERI , Contributo alla delimitazione dell'area del dialett o genovese in questo
stesso fascicolo, pag o 19 ss. '
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« missi one », ma che pot rebbe app arire d 'altra mano , ed essere pertanto
il « modello » o « abbozzo » di cui il Vin zon i si sarà avvalso per dise­
gnare il tipo maggiore , più accurato e descrittivo , pittorico e panoramico ,
e non soltanto rilievo tecnico dei fatti antropi ci essenziali , strad e ed
insediamenti nell 'ambiente definito dal corso della Trebbia.

Le due carte sono di fatto diverse tra loro , non solo per la mancanza,
nella minore, dell 'orografia , o per la rappresentazione dei centri princi­
pali , nell'altra , con piccole piante realistiche non convenzionalmente
simboliche, ma per il ductus del disegnatore. Per i particolari rin viamo
il lettore alle didascalie delle riproduzioni ; qui ci limitiamo a rilevare
che l'abbozzo segna anche Torriglia, punto di inizio della « missione » ,
sul versante della Scrivia , e Carrega oltre il giogo di ponente in Val
Borbera, forse perché sede feudale fuori valle di una giurisdizione che
si estende anche ad alcuni centri del nostro versante - e non è l'unico
caso in cui l'ambito dei « Commissariati» ignora la linea di displuvio
che definisce il bacino della Trebbia ; lo stess o fatt o si verifica anche a
levan te, in territori della Valle dell 'Aveto (A uto ), già appartenenti al
settore montano , « ligure », del municipio romano di Libarn a (il « Li­
barnese montano » (3 ). Ma nel tipo maggiore, « visto » dalla vetta
dell'Alteo , il panorama è rigorosamente concluso dall a corona de i mon ti
che definiscono la valle : donde l'eliminazione anche dei centri della
zona de ll' alto Aveto segnati nello schizzo preliminare (4 ).

Nella filza, oltre la suddetta lettera autog rafa, in otto dense facciate,
sta anche l'ordinanza della missione - sia nel testo originale, con
postilla a margine relativa ai disegni (5), sia nella copia che il Vinzoni
allega alla lettera al Padre - nonché la minuta , o copia, del verbale
di una controversia spinosa, ed in definitiva fasulla , sorta per alcune
pietre mal definibili (termini o pietre casuali? ) (6) in prossimità del

(3 )

(4)

(5)
(6)

Cfr. T . O . DE NEGRI, Supp ellettile funeraria di Carrega nel Libarnese mon tano. Riv. SI.
Liguri , XII-1946, p. 101 ss.; - Una stele inedita di Silvano d'Grba ed i confini dell 'agro
tortonese. Ivi , XIII-1947, p. 29 ss.

Sull a base di ques ti rilievi verrebbe fatto di concludere che l'abbozzo a pen na possa essere
uno schizzo indi cativo allegato dai committe nti alla pr atica, o anche tracciato dal Vinzoni
stesso sulle indica zioni di quelli, ed il tipo maggiore la realizzazione grafica del « pano­
rama » visto con esaltata meravig lia da lla vetta domi nante dell 'Alfeo. Tuttavia è una
pur a ipo tesi, d 'alt ronde irri levante, per se, sul piano sto rico : il tipo pit tori co, pur richie­
sto dall a committenza in tre copie, resta sempre un « capric cio " del cartografo princi­
piante ; il « tip o " impegnato era il minore della zona confin aria dell 'Alfeo, allegato
all'o rigina le della Relazione, e che non sta all 'Archivio d i Stato .

V. il testo e la relativa postill a a pago 35, Doc. L

Ne riportia mo la parte più significativa : « Nella sommità verso Tramontana del colle
chiamato pian del poggio, quale ha alle falde di Levante d'estate le pendenze chiamate
la Croxassa, et a tramontana il colle, o sia costa della Seretta della Cavanna terminante
in T rebb ia, vi si trovano tre pietre, de quali una resta verso Levante. l'altra verso Ponente,
e la terra verso Tramontana, e formano triangolo distanti , quelle cioè che sono tra
Levante, e Ponente un palmo, e due dita , quella di Levante da quella di T ramontana, otto
dita, quali si pretende per parte del Sig. Com.rio d'O ttone, che siano termini, che dividano
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confine tra Campi , del Centurione, ed Otton e, dei Doria , al limite del
territorio di Bobbio, in località « Pra Cò » sul versan te orien tale del­
l 'Al feo, poco a monte di Campi (7) : che è la zona cruciale delle contro­
versie che sono all' origine della missi one. Alla stessa controversi a si
riferiscono due elenchi (rispet tivamente di 31 e 104 numeri ) di « luo ­
ghi » relativi alla zona in discussione: un repertorio di lieux dits che
in teressa la toponomastica mino re (8) . Solo una piccola parte di tali
nomi si pu ò ricuperare ancor oggi nei tipi dello Stato Sardo e nell e
tavolette dell 'IGM.

Della lettera al Padre anticipiamo solo alcune impressioni per faci­
litarne , e provocarne , la lettura. In primo luogo l'ingenua, e gioiosa,
scoperta delle « cose viste » - come un moderno esploratore o un
turista - che lo induce ad indugiare nelle diva gazioni desc rittive e
narrative tanto marginali per il « tecnico » quanto interessanti per la
nostra curiosità , che oggi chiameremmo ecologica, attenta ad ogni aspetto
della realtà ambientale e della vita.

Notiamo subito , dopo la presentazione della « compagnia » (la pri­
ma giorn ata è lun edì 4 agosto ), la scoperta degli archi dell'acquedotto ,
che di lì a pochi anni il Vinzoni rileverà con tecnica superiore in pianta
e in prospettiva (9) ; e subito dopo cast elli e soprattutto chiese, di Torri­
glia, di Gorreto , di Ottone (che è ancora in costruzione ), il Santuario
di Montebruno, il borgo murato ancora di Gorreto , centro « feudale ed

il territorio della Cavana da quello delle Croxasse, e servi/IO anche per dividere sud.to
colle chiamato pian del Poggio, et indi secondo la sommità della costa il territorio di
Valsigiara da quello della Cavanna, e per il cont rario si pretende dal sig. Comisario di
Campi , che siano tre pietre ivi poste dalla natura, e che nulla div idano, massim e che ivi
in poca distanza si vedono pietre di simile qualità parimente poste dalla natura e che
nulla dividano et anche dell'istesso colore, replicando il sud.to Com. d'Otto ne, e facendo
istanza, che il d .o Sig. Com. di Campi mostri al Designatore deputa to quelle piet re che
pretende siano alla qualità delle tre sud .e, e le altre che saranno dal d.o Sig. Com. di
Campi mostrate..... » - Seguono alt re minuziose misura zioni delle pietre stesse , e dil igent i
ricerch e di un loro eventua le orientam ento anche in dire zione di Lozzo e Tr ascio , di là
da T rebb ia sulla stra da per Ponte Organasco: tipico esempi o delle sot tili e capa rb ie,
e in definit iva vane qu estioni di confine settecentesche .

( 7) Nel foglio LXII- Bobbio dell'ottocentesca cart a al 50.000 dello Stato Sardo sul det to ver­
sante dell 'Alfeo è visto samente disegnato , e colorato in azzurro , un curioso stagno, « il
Lago di Prà CÒ " , di cui le pur diligenti tavolet te al 25.000 dell 'I GM non conservano
traccia.

( 8) Sono toponimi relativi al tipo minore dell 'Alfeo , che non ci è pervenuto. Alcuni sono già
nel doc. cit. a not a 6. Alcuni altri tra i più tipici : V al della Segla, Pianelli, Palareto, Cro­
sio. T rozi, Casareggio, Ronco Donego, Scianca, Libiazza, Fogliareccio, Fossato di Salina,
...e di Pei Coccio, Varmazaire, Lagbisollo, Raoinella, Caraiga, Crogna, Zeneuerazzi, Panig à,
Rivoli di T rascio, Crocetta di Lozo, Rondanara.: Nel verso del foglio sono abb ozzati in
bist ro dei massi infor mi...

(9 ) La gran de « Piant a dell'acqu edot to di Ge nova " realizzata dal Vinzoni nel 1729 per ordine
dei Padr i del Comune , colle prospett ive de lle « opere d 'arte " più vistose ed imponenti,
già a Palazzo Rosso. è andato distrutto nel corso dell 'u ltim a guerra. Ne sussis te tuttavia
l'abbo zzo originale. in fogli riutili zzati per la zrande carta « Levanto 4 » della Raccolta
Cart ografica dell 'ASG; ne abb iamo dato notizia nel 1963 pub blicando ne alcuni stralci
relativi alla zona di Molassana e Struppa (BolI. Lig., XIV- 1962, pp . 113 ss .),
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indus triale», nella cui descri zione il Vinzoni indugia ammira to (6 VIII;
ed anche il tip o lo rappresen te rà con singolare impegno topogralico ):
e poi i ponti , quando ci sono , a Mon teb run o e a « Roveno » . A Gorre to
non c'è pon te : si « sguaza » la Trebbia.

L 'Alfeo , sulle cui falde si compie la « mis sione », è oggetto di un
interesse tutto particolare : il rilievo del « prospetto » dalle « falde»
circostanti (7 VIII ), la duplice faticosa ascesa alla ve tta ( 8 VIII e
16 VIII ), il panorama mer aviglioso che se ne ha su « quasi tu t to quello
do vevo disegnare, et in lontananza una buona par te dell a Lombardia con
il corso del Po .. . », e il minuzioso sopralluogo aPra Cò per I'esarne
delle « pietre » (9 VIII ). N é meno suscitano l 'interesse e la meraviglia
del Nostro alt ri fenomeni naturali , com e le piogge insistenti e la piena
del fiume ( 11 VIII ), e la con segu ente pesca « miracolosa » e la panta­
gruel ica mangiat a d i pesci . D el resto l 'interesse del Vinzoni per la buon a
mensa ricorre con particolare insis tenza e compiacen za sia in case ospi­
tali, sia talora « in campagna » . Tuttavia egli non manca di notare inciden­
talmente episodi margin ali che destano la sua meravigli a, come quando
gli occorre di veder « un uom o di novantasette anni passar la T rebbia
con l 'acqua sino alla cintura con una fra nchezza da far st upire » (15
VIII ); o quando , il giorn o successivo , ci racconta l 'avventura del cavallo
azzoppato nel ritorno dalla seconda ascensione all'Alleo, ed il suo mira­
coloso scampato pericolo . M a l'Alfeo è sempre oggetto di un interesse
particolare , la vista di esso e, sopra ttutto , da esso, la sua posizion e cen­
trale e domin ante, la con formazione de lla ve t ta er bo sa , che esige accorgi­
menti quasi infantili per attingere il culmine e ridiscenderne (8 VIII),

Non insistiamo sulla dili gen za nel fare i rili evi e nello stende re le
mappe, che già riv ela la con sapevolezza di un compi to delicato e respon­
sabile che caratterizzerà poi sempre l 'impegno del cartogr afo mil it ante ;
rileviamo piuttosto la sua decisa chiarezza nella di alettica delle parti ,
specie in relazione con le « pietre » controverse di Pra Cò sulla costa
della Cavanna, tra Trebbia e Borreca ( 16 VIII ). Segnaliamo ancora la
sua at tenzione alla dive rsa pers onalità « um ana » dei suoi compagni di
viaggio, uomini di parte sospe ttosi e gelos i che il tecnico caratterizza coi
loro pregi e soprattutto i loro difetti , sicché no i seguiamo il racconto
come in una sequenza cinematografica (lO) . Tra i sospetti reciproci e
le meschine sottigliezze delle parti egli è spesso l'arbitro e il moderatore ,

( 10 ) Sono in particolare i due Commissari dei Doria , Lorenzo Chr ist iani , e dei Cent ur ioni,
Gio. Vincenzo Bianchi , che il Vinzoni, nella parte finale della lett era, più confiden ziale e
libera (il « dia rio » ovviamente ricalca qu ello che il cartografo avrà scritto nel corso stesso
della missione, presenti i Commissari), definisce sbr igativamente « le due gran bestie di
buomini... » (e ne descrive tosto , scandalizzato, le pittoresche baruffe ), cui per buona
ventura si affiancano . rispett ivamente per Doria e Centur ioni, il «Sig. lVlarc'Antonio Fossa
Conun.rio di T orriglia giovane di gran bon tà, e di maggior qualità " , e il Rev.do lvIichele
Oli uero, a lode del qua le si chiama in causa, nientemeno, S. Francesco » per la bontà
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fedele alla con segn a degli « Eccellen tiss imi Prencipi Doria, e Centurio­
ne » . E quando giungerà la fer ale notizia della morte del Centurion e
( 16 VIII ) e la sped izione , peraltro a mission e ormai compiuta , rientrerà
rapid amen te alla base ( 17-18 VIII ), i riconoscimen ti sia del D oria, sia
dei Centurione eredi del defunto saranno il miglior attesta to della effi­
cienza e dell 'on està dell 'esperto.

Tutta la parte conclusiva dell a letter a, alquanto diffusa, insiste nel
so ttolineare al Sig . P adre, sempre di ffidente delle capacità del figlio , e
forse inconsapevolmente geloso , le proprie esperie nze ed i meriti , ormai
chi ara men te acquisiti , di rilevatore cartografo e di « d iplomatico» (ma
il suo ti tolo ufficiale , nella missione , è « Designatore depu ta to ») : e ne
abbiamo già detto quanto bast a alt ra volt a ( 11) . Anche le notizie « pri­
va te », e quasi in time, rel ative alla madre interessano la personali tà
« umana » di Matteo : le pubblichiamo per rispettare l 'integrità del docu­
mento , che ci semb ra fonda mentale pe r la conoscenza dell 'uomo ancora
alla ricerca della su a identità , ma intimamente consapevole di un a matu­
rità acquisita con intelligenza ed impegno volonteroso .

T eofìlo O. De Negri

di costumi, e un non alt rimenti noto Gi uliano Rossi « per la conver sione in compagnia » ;
sicché il Vinzoni si attende da lui (I'O livero ), come poeta vernacolo, nientemeno che un
poema celebrativo del viaggio ...

( I I ) V. i lavor i già segnalati sopra . Qu i annotiamo il progetto, molto significativo per la
conosce nza degli int eressi del Nostro , di andare « da qualche pittore ordinario » per fargli
« dipingere la bandiera, che [li Ser.mi Sig.l'i i ntperiali ] desid erano per la vigilia di N .«
S.ra »: che è notizia int eressant e circa i limiti , a questa data almeno, dell'arte del Vinzoni .

I d ocumenti

D oc . I - Giunta cle Confini, filza 107, mazzo 24

Per le di ffer enze delli Ecc.m i Prencip i Dori a e Ce nt urio ne 111 V al d i T rebbia

l " Il Dissegnatore farà 1 dissegno esatto e misurato della costa, cioè colla della
Cavanna, con la dis tin zione att enta delle pend enze dell'acqua di d .ta costa, e de
Rivi, ove queste vanno, cioè di que lle che vann o in T rebbia , e di quelle che vanno
in Borecca, con la dissegnazione anche del Monte.

2" Farà una altra carta, come sogliano farsi le carte geografiche, della situazion e
del corso della T rebbia, cominciando la, e terminandola ovunque ognun a dell e
parti vorrà. Con avvertenza di prendere le vedute da luoghi di Gi urisd.ne o del
Sig. Prencipe Doria, o del Sig. Prenc. Centurione, e di non portarsi in persona
ne Feudi, che dipendono dallo Stato di Milano; e per riconoscere qualche luogo,
che non si potesse vedere dalla Giurisdiz . del Sig. Prenc.pe Doria, o del Sig.
Pr.pe Centurione, si manderà persona, o person e confiden ti ad amb e le parti
a conferirlo al Designatore, perché possa [ormarne la situazione .
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3" I n questa carta giografica vi metterà tutt e que lle Terre , e V ille, che l'una,
o l'altra parte vorrà, che vi si notino, segnando li loro Padroni, e di qual Comis­
sa-riato,
4" Nel fare il Dissegno della Costa e la carta del corso di Trebbia si regolerà su
quel che vedrà in luogo , et a qu est 'effetto non doverà ricever alcun Dissegno
dalle parti.
5" Anderà col disse gnatore il Commessario d 'Ottone, e que llo di Campi, et
ognuno d'essi porterà seco un'compagno, ed un 'servito re

6" Le spese si pagheranno per metà.
7" Nel T errito rio del Sig. Prenc.pe Doria si faranno le spese per mano del Com­
m .rio d' Ottone, et in quello del Sig. Pr.pe Cen turione per mano del Comm .rio di
Campi, e per facilitare i conti, accorde ranno vicendevolmen te ciò che si doverà
spe nd ere per testa al giorno.
8° Il dissegnato re si proueder à in Genova del cavallo a sua soddisfazione, e se gli
pagherà la vettura giornaliera per me tà .
9° Sua Ser.tà ordin erà cosa si doverà dare al dissegnatore per sua me rcede e
doverà egli oltre la Piant a, che darà a sua Ser.t à, darne una ad ognuna delle parti
firmata.

(A mar gine ) Il disegno si fece alla presenza de Sig. Commissari Lorenzo Christ iani
per l'Ecc.m o Doria e Commiss. Bianchi per l'Ecc.m a Centurione da quali fu
fatta la relazione.

Doc. Il - Lettera di M atteo Vinzoni al padre Panfilio

Genova 20 Agosto 1717

Caris.m o Sig. Padre, Andai, come già gli signi ficai, per coma ndamento di Sua
Serenità a far il disegno per li Ecc.mi SS .ri Prencipi Doria, e Cen tu rione, e per
render V . S. consapevole di quanto è seguito feci not ta ogni sera a modo di giornale
di quello andava seguen do, come in appresso.

Lunedì 5 agosto parti] da G eno va per coma ndamento di Sua Ser.tà per dover
andare a far un disegno del corso di T rebbia et altra carta di un colle controverso
fra l'Eccell .nzi SS .ri Prencipi Doria e Centu rion e in com pagnia del Sig. Lorenz o
Cbristiani Com m .rio del Sig. Prencipe Doria, il Sig. Gio Vincenzo Bianchi Com­
m .rio del Sig. Prencipe Centurione et il Rev.do Sig. P. M ichele Olivero e gionti
ad alcune case do ppo passato il Bisogno s'oss ervò cinque smisurate volte per
l'altezza, e per la buo na arcbi tetura, quali servono per il cond otto dell 'acqua che
va a G enova, e da ivi salit i ad altre case chiamate la volta si prese un poco di
rinfresco, et al m ezzo giorno arriuamo a T origlia, ove dal Sig. Marc'A ntonio
Fossa comm.rio e dal Sig. Cap.110 Marc'Anto nio G uan o [uss imo ricev uti con
corte sia grande , e dall'ist esso aparecbiatone un sont uoso pranzo; T origlia è un buo n
luo go con un m ediocre Caste llo, che la domi na, quale ha una bu ona babitazione per
il Sig. Prencipe. A l do ppo pranzo s'and ò a pernottare al Con v .to di N. S. di Mo nte­
bruno ove è una beliss .ma Chiesa a tre navi con 6 capelle, e l'altar Maggiore di
Marm o, et un comodo con vento, e riceuenzo dal Padre Priore un ottima cena,
essendo però già stata ordinata dal Sig. Com m. rio di T origlia.

M artedì sentita la Sant a M essa et adorata la miracolosa imagine di N. Sig.ra
principiai il mi o disegno, e passati un pon te di 4 archi sopra la Trebbia si trova
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subito il luogo di Mo nt ebruno di m olt e case, e passati du e piccoli oillagi d.t i
Loco, gionsim o al Ponte di Roveno di 3 archi, quali traversato arriuamo a
Roveno composto di molte case, ma sband ate, et ha una me diocre chiesa, dal
A rciprete de lla quale così già fatta preparare dal Sig. Com .rio d 'Ottone , bauem o
un pranzo con magnifi cenza grandiss.m a: e dop po passamo a Garbarino sempre
in quello del Sig. Prencipe Doria, e sguazata la Trebb ia trouamo G oreto de l Sig.
Prencipe Cen turione luogo m urato con picolo fosso verso il fium e, e dentro con­
siste la terra d 'un Palazzo veramente da Prencipe una buo na Chiesa belli edifici}
di carta, fab rica di coiame, molini, e folli , et una osteria, et uscendo dalla porta
verso Tramo ntana vi si trova un bel viale con pilastr i, che va a terminare ad un
casino longo 400 passi andanti circa, e tanto il luogo, quanto per il detto Via le
fo rma un bel T eatro, e a di r il vero è una cosa singolare in quelle montagn e, et
ivi pernottante alloggiando nel d .o Palazzo con una cena son tuosa , per la copia di
vi vande, oltre le frutte che in abondanza e per... vi si tro uoron o,

M ercoledì 7 andai in com p.a del sud .to Sign . Fossa Comm .rio di T origlia in
una delle falde di M onte Alfeo verso Ponente per prend er la Marcha dell'ist esso
M onte dalla parte del Goreto , e nel rit orno fatta colazione part im o con il sud.o
Sig. Comis.rio m entre il Sig. Bianchi et il Rev .do Ol ivero andavano ad Ottone,
ad una costa sop ra Garbarino per delineare alt ra falda del sud.o monte in prospet ­
tiva, il che ex egui to, e lasciatosi alle spalle la Villa di Croce di poche case arriuam o
tardi ad Ottone con tutta la Com p.a, che si trovano a mezza strada; ove dal Sig.
Cbristiani Com m .rio [ussim o ben ricevuti, e si pranzò allegram.te dall'is tesso con
abondanza fatto aparecbiare, al doppo pranzo ritornai indiet ro per poco spazio
di camino sopra un colle per disegnare pure altra falda, ò sia pros petto di sud .o
M onte A lf eo con li SS .ri Comis.ri di T origlia e del G oretto , rito rnamo sul tardi ad
Ottone ove pernotam o bauend o cenato con l'ist essa allegrezza, et abondanza della
mat ina; Ottone è una buona terra unita con una Chiesa, che quando sarà terminata
di dent ro, è una delle più belle, e di buo n disegno, che per quelle montagne babbi
veduto .

G iovedì 8, all'a lba partii col Sig. Fossa, et andamo alla cima di MOIit e A lfeo ,
da dovi si scop re la maggior parte , e quasi tutto quello dovevo disegnare, et in
lontananza una buona parte della Lom bardia con il corso de l Po, e si vede Turino,
Mil ano , Pavia, Tortona, e Piacenza, et è una delle più belle vist e, che si possa
godere, ma salirui alla cima, essendo a m odo d'ag uglia, e tutto prat iuo, ne convenn e
cavarsi le scarpe, et al discend ere ponersi a sedere, e così lasciarsi calare a basso,
e per metter a buon segno la mia operazione, giaché ero favori to dà si bella veduta
di quasi tutti li prospetti restam o digiuni sino alla sera e partiti per andar ad
Ottone con un perj et issim o apetito incont rammo per strada tu tt a la com p.a: et
unitam .te arriuam o alla sospirata cena.

V enerdì 9, part imo con sud .to Comis.rio di T'origlia, e salit a la falda d'un Colle
detto Pracò à piedi andam o misurando detto colle, et altr i a passi andanti in lon­
ghezza, et in larghezza con tu tte le loro pende nze, e fatt a colazione tutti unitam .te
in un prato pensavo al doppo pranzo terminare il dis egno , e misura di d.o colle, m à
ritrovate alcune pietre, una parte pret end ea che [ussero termini dioisorii, et l'altra
dij erent.te, e per disegnarli, e descriverli vi si spese il restant e del giorno, per il che
do ppo bauer tutto quel giorno sudato straord inariam.te, e convenutomi fermarsi
tutto quel tempo sul quel colle con ven to, e non havendo solo la sottomarsina di
tela per esser più agile al mi surare le d.te coste, mi prese il freddo malam.te e
mi servì assai bene una veste da came ra, et un [eraiolo , che il Rev .do Oliuero
haveva in groppa al S IiO cavallo.
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Sabbato 10, partimo per disegn are, e misurare la part e di con tro le sud.e coste,
e gionti a T rascio calando in Trebbia trouamo in un Prato tu tta la Comp.a con il
pranzo pronto, e doppo terminato di prender tutte le misure, e disegno ritornamo
ad O tton e.

Dom enica Il , si stete quasi tutto il giorno III casa, atteso la gran pioggia
cad uta, e che cadeva, per la quale crescé tanto il fiume, che dissero non esservi
memoria d 'buomo d 'bauerlo veduto così gonfio, à segno che lontano dalla rip a
solita del fiume 300 passi andanti, arrivò l'acqua ad una casa per l'alt ezza di tutta
la porta a terreno , et alla sera nel mancar dell' acque, si rit rovò nel piano vicino
di d .ta casa quantità di pesce restato in secco, fra quali dodici lire di trutte,
de lle quali ne godem o bu ona part e à cena , e circa la mia op erazione posi in netto
quello, che li giorni passati baueuo preso in abozzo .

Lu ned ì 12, attesa la continua pioggia, non si puoté nemeno per quel giorno
uscir di casa, e cont inuai a poner in netto il m io disegno, et al doppo pranzo si
comprò da un contadin o m olte trutte fra quali una di 7 lire , et un 'anguilla di 4
ritrovate dall'istesso ancor vi ve a secco lasciate dall a nzargenza della corren te del
fium e, con la perfezione delle quali, olt re le m olte alt re solite vivande si cenò
allegram .te più del solito.

Ma rt ed ì 13, no n potendosi passar la Tr ebbia per esser m olto gon fia per le sud .te
pioggie, per do ver andar à riconoscere il restante del Colle, che cala da M onte
A lfeo verso il T orente Borecca, perciò si partirono per alt ri loro affari il sig. Comiso
rio del Goretto in com p.a de l Rev .do Oliuero, et il Sig . Fossa per andar al Ponte,
et io mi fermai ad Ottone, continuando a poner in ne tto il mio disegno .

M ercoledì 14, part imo da Ottone col Sig. Christian i al loco de tto di sopra della
dijerenza de lle pietre, vi tr ovam o tutta la com p.a a quali io feci instanza di voler
riconoscere le d .te pietre, mentre nella contraria opinione delle parti era probabile,
che Sua Se r.tà mi domandasse il mio debo le sentimento intorno a dette piet re, e
pe rciò riconosciu t esi, ne trouamo del!'alt re ne llo scavare con la zatipa . quali no n
baueuano niuna forma di te rmini, e così restò del tutto sopita d .a diierenza, e
proseguim o il uiaggio sino ad un luogo d .o Ca de Cocoli , ove unit am ente si pranzò.
e doppo pranzo il Sig. Christiani andò ad O tt one, et il Si .r Fossa a ì'vIontebruno
come Comm .rio per la fiera che a N .a Sig.ra si fa . et col Sig. Bianchi e R.o Olivero
andamo al G oreto per fissare il disegno gen .le del corso della Trebbia.

G iovedì 15, con tinuai la carta sud .ta del corso del fiume, e tutti li luoghi
con vicin i, e ne ll' andar a sentir la S. M essa vidi un buomo di 87 anni passar la
Trebbia con l 'acqua sino alla cintura con un a franchezza da far stupire.

V enerdì 16, per esser restato ina uertentemente apresso del Sig. Fossa una
parte d'abozzo di pros pettiva circa il disegno Gode, m i convenne ritornare quasi
alla cima di M onte A lieo, per di nu ov o prend er la marcia della corona de m on ti
verso Ottone, e nel rit orno il cavallo rest ò attacato frà d ue pietr e d 'un piede
d'avanti, et essendo sopra una rupe nell'a tto istes so, che mi slanciavo alla part e della
montagna, si ripigliò il d .to cavallo con im peto, e m i sbalzò giù dalla rupe, ma
I ddio volse, e la V ergine Sant .ma di M ontebruno, che in tal atto con tutto il cuore
in vocai, mi restò la briglia in mano, il sosteg no della quale di ede tempo a du e
buom ini, che erano m eco di traten erm e, et il Cavallo, quale dalla violen za, che io
col tenerm i alla briglia sospeso, gli facevo per nOI1 precipitare, mi ven iva ado sso ,
et am bi, se baoessero tardato li d .i buom ini a soccorerm i saresim o precip itati a
basso, et alla sera terminato a ponto tu tto il disegno, arriva to così d 'acordo il Sig.
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Cbristiani al Goreto gtonse l 'infausta nuova della morte del Sig. Prencipe Centu­
rione.

Sabbato 17, si partt] prima di due bore al giorno in diligenza per la sud .ta
morte il Rev. Oliuero, et al spontar del sole nrontam o à cavallo tutti, e gionsinro
ad bore 20 a T'origlia, ove anche pernottamo, e v 'oss ervai la deliz. ma Ch iesa a
tr e navi con lO capelle, e l'altar maggiore di ma rm o, e vi si sta [abricando una bella
tribuna per il Sig. Prencipe, e sua corte .

Do m .ca 18, sentit a la S .ta ì'vlessa partimo per G enova, ha vendo il Sig. Cbristiani
una cocente [ebre, che ne fece ritardare il nostro arrivo in Città sino all'bore 19,
e subito bauer desinato, andai da Su a Ser.tà con li dise gni per darli conto di quanto
bau euo op erato, e furono tanto di sua satislazione, che arri vò a dire alla presen za
di due Dam e, e dell 'l ll .mo Sig. Franco Scoli ivi presenti, le seguenti parole, bravo
Vinzone, già quando vi destinai a quest'o perazione ero sicuro che vi sareste por tato
secondo il vostro solito, andate à riposarui, e fat ene tre co pie una per me et una
per ognuna de lle part i; dop po di che ieri m i portai] dal Eccel.mo Sig. Prencipe
Doria, quale non ritrovai per esser anda to a Pegj, ma subito gionto , del che sarò
avisato andero a far il mio obligo; et bier sera fu i dal Sig. Prencipe Centurione
fif!,l io del deionto, dal quale ricevei cortesie str aordinarie, atteso il buon con to gli
died i del mio op erato tan to in disegno, quanto in note, et anche per li buo ni offi ci]
à mio favor e passati dal Rev .do Olioero con renderlo raguagliato del buo n desiderio ,
e della fatica , e fo rma praticata da me per ben servir questi Prencipi.

H o ritrovato al mio arrivo una caris.ma sua con acluso il brev .o della messa,
qua le m 'è carissimo per la diuozione, e procurerò di renderli il con trocambio delle
preghiere per m e fatte, tanto a V. S. alla Sig. ma dre, frat ello , e sore lla, quanto al
Rev .do Sig. D. Bart. eo, S.I. Dorotea, e lVI.a Virgin ia, e Sig. Marc 'Ant .o à quali
porterà li miei più riverenti ossequi.

Suponeuo che lei a qu est 'bora dovesse conoscere li miei costumi, ma mi ritrovo
di gran longa ingannato, mentre vedo che si crede, che sii d 'animo tanto vile , che
vedendo l'occasione così buona di far progressi con acquistar nome, et il patr ocinio
di cavalieri e Prencipi tali , mi dimostrasi a Sua Ser.t à così d'animo basso , et avaro
di dimandar pagam ento di quanto s'era de gnato comandarmi quando che sapevo
di non dover spender un soldo abencb é minimo, anzi che nel darmi l'ins truzione,
copia della quale acludo, l'ultimo capitolo gli dissi, che poteva avanzare d 'b auer­
glie lo messo, perché a me bastava d 'b auer bauuto l'b onore da Su a Ser.tà d 'b auermi
preferit o à qualunque altro di maggior abilità, et hauer la fortuna di poter servire,
ò almeno di m ost rar il buon desiderio, che ho di asser vi re a tali Pr.pi la mia
debole servitù, e che mi spiace non bauer abilità tale da po ter magiorm ente dimo­
st rar con l'eff etti, qu anto con tu tto l'animo m i reputo bonorato di bauer tal sort e
di seruirli .

Circa li disegni l 'assicuro Sig. Padre, che li più giusti ne lle m isure, e nelle
marche delle coste, e nella situ azion e de luoghi, e de canali non ne ho fatto mai
a miei giorni, copie de quali à suo tem po gliene invierò, et hò st udiato di ben
compire all'incombenza, perché ques ta ueram .te è la scala di do ver far progressi,
e fatt ene le tr e copie tanto del particolare, qu anto di tutto il corso del fium e,
supong o mi rest erà tempo, et in ialibilmente in non più d'u n mese, perché
la part icolare solam .t e è di due fog li di cart a imperiale, e la Gene rale di t re, ò
conside ri quanto tempo vi [ é di bisogno; tanto più con qual di lige nza , e perciò
per servir, come è mia obligazione li Ser. m i Sig.ri R ev.di I m periali, anderò da
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Matteo

qualche pittore ordinario, e gli farò dipingere la bandiera, che desid erano per la
vigilia di N .a S.ra , e [rà tanto portandoli li m iei più riverenti ossequi gli dica, che
resteranno serviti, 6 ad un modo, 6 all 'altro .

Sin o a tanto non sia spedito di qu est i disegni non posso att endern e alla lite,
n è alla dispenza, e dirà alla Sig.ra madre che per il ... tig lio resterà servit a, e glielo
mande rò col scozaletto, essendo già terminato e poi att ende rò al resto, et a Gio­
T omaso, che lo farò restar servito del parucbino, com e desidera, e che gli renderò
risposta alla sua lettera, con altra occasion e, e che gli resto obligato dell 'in combenza
che s'è preso del Rosario , abencb é non babbi tralasciato di com pire anche io alla
mia obligazione.

Circa la salute gli posso dir e non bauerla goduta mai così perf ettam ent e, com e
il Sig. G io . Gia como Carro gli può sugerire di veduta, e così spero nella V ergine
Sant .ma , e nostri Santi Avvocati segua di tutti loro , quali siano sempre laudati ,
mentre in questa mia operazion e m 'hanno dato grazia, che ne sii uscito con bonore
grande , il che non è stato poco , atteso le du e gran bestie di buomini, che sono il
Cbris.ni Co mm .rio del Sig. Pren cipe Doria, et il Bianci del Sig. Prenclpe Ceni.ne,
che se sua Ser.t à non gli destinava un com pagno per caduno, quali fu rono del
Ch .ni il Sig . Fossa Comm .rio di Torriglia giovine di gran bontà, e di maggior qual ità,
e del Bianchi il R ev.do Olioero , che per la bontà de costumi si può dire un S .
Frane.o, e per la con versazione in comp,a un Giuliano Rossi, con la recita de prop ri
versi in stile Genovese, et m 'ha promesso di des criv ere in versi sud.ti il nostr o
viaggio, de l che gliene mande rò una copia , e com e ho detto furono destinati
per compagni , senza li quali mi tro vavo il più huomo disperato del mondo, mentre
ciascuno vol eva che facessi a loro modo, et io volevo far qu ello ueram .te rit rovavo
in fatto, e ogni minima cosa s'altrecauano fra loro, et una [ volta] poco gli mancò
non si pon essero le mani adosso, e ciò fu anche causa , che io mi prendesi la straor­
dinaria fatica di misurare dalla sera, alla matina a passi andant i ogni minim a cost a
di M .te A lfeo che non ha altri simili, che m onte Gotti; perché il primo giorno
mandai un buo mo confidente per caduna parte a misurare, per dover rijerirmi, e
se a caso parlava primo, abencb é concordassero nelle m isure, qu ello del Sig. Prin­
cipe Doria il Com .rio del Garetta diceva , che non pu ò essere e se pure quello del
Sig. Principe Cen tu rione il Sig. Cbristiani Commiss .rio d' Ottone, diceva, che v'erano
più passi , o meno secondo il suo capriccio, ò veda che bestialità di du e buomini,
che non hanno hauuto riguardo d 'altrecarsi alla presenz a di Sua Ser.t à, e dove ero
capitato, ma per la buona qualità de com pagni, che a tutto ritrovavano ripie go, se
è te rminato con quiete, con satis iazion e d'ambi le parti, e con sommo mio bonore;
del che V . S . ne può restar consolato perché questo noi dico per affettazione, ma per
esser così la verità , e per bauer messo tutto il studio per far conoscere a quelli
che dicono che senza Lei non san buono da far niente, non che non babbi biso gno
della sua di rezione, ma anche man cando quella, ho procu rato di dar sodisiau one
di me, e del mio operato, e Lo renderò raguagliato di quello anderà seguendo;
ho fatto le sue raccomandazioni alli Sig.ri Carro, e i'vlassi, et a tutti qu est i Sig.ri di
Casa, qua li gliele rendono duplicate , e per fine rest o con dargli a tu tti unitam.te
un caro abraccio , aff . figlio

Prim a della mia partenza per Toriglia imbarcai le cadrege, e cus todia, e per ciò
deside rei sapere, se le ha ricevut e salve , e se fann o bella comparsa nel salato ; mi
farà grazia mandarmi du e, o tre rasoi da barba.et una piet ra buona per l'istessi,
e la passata d'argen to .
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CR ONACHE E RASSEGNE

La grande decorazione a Genova

Nella serie delle m onografie d' arte coraggiosamente edite dalla SAGEP inau­
gurata col fortun at issimo « Strada Nuova » del Poleggi e con l~ Storia d e.lla

pittura ligure, di cui abbiam o iniz iato a suo tempo un esame critic o rimasto parziale
per circostanze imprev iste, è testé uscito un nuovo fo ndam entale volum~ che, al
di là del su o valore art istic o ed edi to riale, ben merita l'ampio esame crtttco che
gli de dica la Biavati.

Da tempo gli studi arti stic i genovesi sono passati da sporadici scandagli, a .CUl
aveva dato l'avvio il Longhi con il magis trale studio sull'Assereto, ad una rICO­
gnizione organica, per giunge re , ciascuno nel pro pr io settore, ad una conoscen za,
se non globale, abbastanza poliedrica di molti temi significativi della civiltà
ar tistica ligure.

Negli ul timi anni poi gli specialisti hanno trovato in una casa edi trice locale
la spi n ta per uno sfor zo ed ito riale adeguato al loro impegno, nel realizzare un a
collana che porta il suggestivo quanto emblematico nome di « S t rad~ Nuova ».
Il riferimento letterale è alla pre stigiosa « via Aurea » di Genova, spma dorsale
dell 'asse tto urbanist ico rinasciment ale della città e protagon ista delle più alte
real izzazio ni artistiche del tar do Rinascimento e de l Barocco genovese . « Strada
N uova» (una lottizzazion e del Cinquecento) , di Ennio Po leggi ne fu, in rea!tà un
primo volume notevole per con tr ibuti scient ifici e documentali ; in segUl~o . Ia
collana, nel suo proseguire, ado t tò ques to tito lo casuale, ma doppiamen te signifi­
cante per i suoi contenuti e, talvolta, per le novità de i modi di affrontare la
lettura.

Nuovo è, infat ti, per la lett eratura artis tica genovese, il modo con c~ i Ezi~
Gavazza ( 1) ha affron ta to e - diciamolo - domato 'la incandesce nte mater ra degli
affreschi reali zzati nell'arco della prima metà del sec. XVII , nel primo dei due
volumi preventivati sulla decorazione murale a Genova . Nuova , non tanto la
metodo log ia, le cui radici si individuano in un at teggiamento di pan?fskianesimo
personalizzato e arricc hito da altre esperienze metodologiche e ideologiche, quanto
l'applicazione, direi pratica, di questa metodo logia alla rilettura (ma più spesso
alla prima lettura ) di tu tto un patrimonio figurale che viene proposto per la
prima volta in un contesto continuo ed unitario e, in ogni caso. indicato da
un 'ango lazione che non è solo que lla dell' artist a che opera, né solo quella del
committ ente o dello spettatore, ma di volta in volta è ciascuna di 10:0 . e tutt:
insieme; sopra tt utto è l'angol azione raza iunta nel calars i nei contenu ti ideolozi­
camente intesi at traverso l' approfondi;~n to iconologico, senza mai perd ere .c1,i
vista tu tte le altre dire ttrici valutative, che vanno appunto, dalla pers?n ahta
dell'artista ai suoi strumenti linguistici e tecnici, alla personalità del committente
e ai suoi cond iziona menti sto rici.

( 1 ) EZIA G AVAZZA, La grande decorazione a Genova. Sagep ed. Genova, 1974 .
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È una posizion e che l' A . spos ta con tinua mente in un a visualizzazione dinamica
che con sente un a assidua verifica dello stesso prob lema nei suo i molteplici aspe tt i.
Bisogna amme ttere che quest a posizione critica è delle men o acq uie scenti e, tal­
volta, la materia sembra mo ltiplicarsi ed esplodere tra le mani dell 'A. , risch-iando
di soffocarn e la chi arezza espositi va, per lo meno a livello lingui stico ; ma la serietà ,
anzi la severità con cui la G avazza ha affro ntato la sua fat ica , docum entan dosi
su tutte le fonti possib ili , da quelle not ar ili ai man oscritti , alle stampe più antiche,
leggendo e verificando direttamente e con molta cap acità di utili zzazione, nel
corso di molti anni, tu tto qu anto riguarda la civiltà del periodo, nelle sue molte­
plic i accezioni, art is tica , letteraria, filosofica , teologica, sto rica, ideologica , econo­
mica, scien tifica , tecnologica, le hanno con sen tito di pubblicare una delle più
attente , scrupolose, dense testimonianze critiche dell'arte genovese ed uno de i
più efficaci strumenti di consultazione sull 'argo men to .

I! lib ro si articola in quattro ampi capitoli , i cui temi sono delineati nei
tito li con una precisa , insopprimib ile funzione orientatrice de lla lettur a, correda ti
da oltre trec ento riproduzioni in bianco e nero e a colori , da grafici planimetrici
e schemi prospettici . Alla fine del testo , divi se per capitoli , un nu tritissim o numero
di note dense e pregnanti, elaborano , spesso discutendoli, un'infinità di dati attri­
bu tivi, cro no logici , bibliog rafici e dove , nel complesso, è da to di cogl iere succose
osservazion i più specificamen te filologich e e storiche . Sarà bene ten er presente ,
nel corso dell a lettura, le precisazioni ide ologiche premesse nell'in tro du zione :
esse chiariscono le ragioni del taglio sincronico della tra tta zione, che fa perno
su una concezione sfaccettata dell'affresco cinque e seice ntesco genovese, inteso
come prodotto artist ico e veicolo di comunicazione, ma anche com e stru mento
adot ta to dalla classe al potere per rappresentare se st essa in quei termini dida­
scalico-celebrat ivi che hanno contribui to a mantenere l'i mm agine deg li immu tabil i
assetti socia li e po litici de lla città.

Poich é gli art isti , più o meno consa pevolmente , sono coinvo lti nelle scelte
dei contenuti e dei modi di diffu sione di tali messaggi, scelt e operate dalla com ­
mittenza, la piattaforma su cui si mu overà il discorso della Gavazza, sarà il più
circol are po ssibile . Esso illuminer à tutto il quadro storico della città nelle sue
costanti politico-sociali e il com portamento economico dell a classe aristocratica,
che, dopo la fine de ll 'oculato internazion alismo di Andrea Doria (con tu tta la
carica che ques ta personalità , e la sua reggia di Fassolo, hanno rappresentato pe r
la cultura della città ), avvicendandosi al potere , con tinuerà a proiettare il frantu ­
marsi delle sue diverse ideolo gie e dei suoi corrtrastanti interessi anche nel pano­
rama de lla cultura filosofica e artistica, perfino attraverso un'at tenta e consapevole
pa r tecipazione alla lett eratura attiva (2) . Andrà comunque a incen tr arsi su lla pro­
du zione art istica dell'affresco nella sua fun zione di mezzo di comunicazione, e ,
in quanto tale , lingua ggio figur ativo , e strumento di rappresentanza. L'indagine
infatti parte dall'interno dell'iconografia, po nendo tut te le ipot esi di significato
possi bili, dalla mitologia/me tafora alla mi tologia/ iden tità e quindi scavando
intorno al rapporto tra l 'artista operatore e il committente nella sua identità di
uomo politico e di rappresentante di una casta , sempre collocando la rappresen ­
tazione nel suo ambiente sia politico che archi tet tonico e naturale , intesa cioè
nell'accezione di messa ggio/s trumento e di spazio .

La continuità di modi e di funzione con l'affresco cinquecentesco e il punto

(2) È il caso di Vincenzo Imperiali e di Ansaldo Cobà, la CUI opera non sarà estranea alle
scelte dei committenti e degli artisti .
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di sutura con esso, lo svo lgimento e l'elabora zion e cu ltura le operati proprio dai
frescanti del prim o Seicento ne ll'ut ilizzare - solo sul piano stilistico - le molte­
plici e vast e ape rt ure culturali del momento, il passaggio, sempre problem atico ,
dal tardo manierismo al barocco e, in altr i termini , la genes i de l barocco a G enova
e, in questo discorso, il ruo lo assu nto dall'An saldo e dal Ben so quali inizia tori
dell'i llusioni smo spaziale, l'anticip azione al primo Seicento di feno meni che la cri tica
europea (Wittkower . \'{laterhouse, Griseri ) aveva individuato nel maturo barocco
genovese , e quindi l ' identificazione delle radici della pittura di « celebrazione
trion falistica » del secondo seicento nell 'humus cultur ale che si disp iega nel primo
Seicento in « cont inuità... e insi eme nel superamento di un a stru ttura culturale
au togestitasi dall'interno », sono alcuni dei problemi chiave indagat i da l lib ro e
verificati capi llarmen te di latando l 'indagine in una raggera di fen omen i.

Nel cor so di quest a revi sione, sempre segui ta «sul filo di un 'unica inten zio­
nalità di fun zione e di destinazion e », i valori di nuova collocazione possono esse re
talora sorprendenti : proprio partendo dai significati che la commit tenza attribuisce
al repertorio iconografico originato dai modelli di Fasso lo , vero codice di magni­
ficazione mediata attraverso la mitologia e la sto ria antica, e interpretandol i alla
luce del comportamento della committenza stessa e con la rilettura scrupolosa dei
filosofi e de i le tt erat i locali che affiancano i protagon isti de lla storia po lit ica di
Genova , può capitare di intendere meglio , per esempio, l 'import anza vitale che
un artista come il Bergamasco (angolato , naturalm en te , dalla sua collabor azion e
con Tobia Pallavicino legato all'ambiente romano ) ha avuto nel contesto geno­
vese , e di valutare la po rta ta della lezione impartita ai frescanti da lla sua
decorazione di villa de lle Peschiere , valida almeno fino alle intuizion i pr ospettiche
dell 'Ansaldo e del Bens o e fino all 'arrivo a Ge nova dei ou adraturist i emiliani .
Una lezion e determinante nel sen so dell'i nterpre tazione dello spa zio dipinto in
rapporto alla sua fun zione interna e al concetto de lla « parete apert a » di estra­
zione roman a, ma importan te anche per tutto il vocabolario stret tamente deco ra­
tivo , gro ttesche . erme, corn ici, cartelle , rirneditato a Rom a, ma tale da risalire
al Primaticcio di Fo nraineblau , a G iulio Rom ano di Mantova e agli scrit ti dei
teorici contemporanei, in fine, e soprattu tto, per gli schemi compositivi dell'affre­
sco e, in generale, per tutta la lin ea di sviluppo della decorazion e genovese del
secondo Cinquecento , tale da sottrarre al Cambiaso, inv ertendolo , il ru olo di
orien tamento anche per i frescanti del pr imo Seicento . Q ues ta particolare revi sion e
investe naturalmente Bernardo Castello e il Tavarone . È il nuovo ordine di spazio
alla Bergamasco che essi interpretan o ; l 'uno con chiarezza rappresentativa e sempli­
ficazione stru tturale dell a scena , secondo i princi pi de i tr atta ti teor ici de l teatro,
pun tu alment e e di rettamente riscon trati da lla Gavazza, chiarezza con la quale
flette la mitologia alle esigenze de lla celebrazion e, l'altro (il Tavarone ) compli­
candolo scenograficamente mediante l'infittirsi degli elementi decorativi fino a
sche ma tizzars i in un codice stereotipo ; ma ambedue scegliendo le so luzioni ade­
gua te all 'at teggia mento po litico della comm ittenza .

È questo, in breve, un esempio di come la Gavazza conduca una prima
lettura « condizionata» ed emblematica dell 'affresco genovese de lla fine del Cin ­
qu ecen to e dei primi del Seicent o .

An che intorno alle posizion i de ll 'Ansaldo , di Gi ovanni Carlo ne , dello St rozzi,
del Fiasella , cioè de lla generazione operosa ne ll'affresco tra il '20 e il '30, e, salvo
lo Strozzi , solo in parte sondate e delineate dalla critica (3 ), si accende nella

(3 ) Un contributo notevole per consisten za storica e aggiorname nto crit ico, se pur inevi tabil ­
mente con dei limit i, ha porta to alla conoscenza della pittura genovese, e di queste
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Ga vazza l'int eresse « agiogra fico» nei vari significati emblematici a cui perven­
gon o gli art isti nell ' int erp retare, ancor a con la tradizionale iconografia laica c
religiosa, biblic a o di storia ant ica, tesa comunque al raggiu ngimento di un decoro
magnificante, gli atteggiamenti de lla com mittenza.

Ne l crogiuolo delle raffinate analisi, assottigliate fino alla capillari tà , dei
var i affresc hi, in genere poco noti, e che vengo no inve ce squadernati con un
abile sfrut tamento de llo stupendo materiale fotografico (an che se, dato il taglio
per tesi, ne risulta laboriosa la con sultazione ), non solo vengo no delineat i i
profili sti listici de i pi ttori come frescant i, che restano , nell'econom ia general e
de l libro, l'o biettivo più a fuoco, ma si precisano attribuzioni e iconografie,
si fanno nuove ed accettabili proposte attributive , si indaga sulle ragio ni delle
scelte iconog rafiche alla luce delle nuove posizion i poli tiche, ideologiche e filo­
sofiche del commit ten te e del suo " entour age " cultu rale , come, appun to , nel
caso degli affreschi dell 'Ansaldo nella villa Sp inola di San P ietro a Sarnpier­
daren a, dove le rafiigurazioni di Per seo significherebbero il processo di passaggio
dalla me tafora mitologica all 'iden tità stori ca, in ques to caso quella di Am bro gio
Spinola, fino a giungere al più pre gnan te e moderno significato di rea lt à temporale
nel belli ssimo fregio del salone del piano nobile (recupera to con vincentemen tc
all'Ansaldo in qu esta occasione), con una sfilata di perso naggi affacciati alla loggia
tra musici e cantori; sugges tivamente identicati uno per uno, e convenuti pro ba­
bilmente per il matrimonio tra Pe llina Spinola, nipote di Ambrogio, e Luca
Spin ola, avvenuto nel 1625 .

Anche in certi temi bib lici la Gavazza coglie altre identificazioni con i protago­
nisti dell a storia genovese e con il lor o comportamento : come nel tema d i
Ester (4 ) trattato dal Fiasella nenli affresch i dipinti nel nalazzo di Gi acomo
Lornellini , ora sede del Comando Milit are (Giacomo Lomellini è ado mbra to in
Mardocheo ); affreschi che vengono così non solo proposti da un ined ito angolo
visuale, ma molti di essi pre sentati per la prima volta, e non solo in termini
iconografici. Così nel tema di Sansone raffip,urato ancora dal Fiasella in un salone
di pa lazzo De Franchi . da G iova nni CarIone nell 'atrio della villa di Vincenzo
Imperiale . e dall'Ansaldo nell' an tico nalazzo dei Brigno le in piazza Embriaci, a
dimostra zione che il tema al1egorizza il comportamento vigile e fedele alla Repub­
blica, de i tre nersonagai chiave de ll' oligarch ia, impegnati in que sto momento
nell a difesa dell 'aut onomia dell o sta to .

E ancor a. in un « G iudizio di Salomone » e in un a « Fine di Assalonne »

dipi nti da G iovanni CarIone nel palazzo di Pantaleo Sp inola in Strada Nuov a,
o nel tem a di Davide . svolto dallo St rozzi in un salot to del palazzo di Stefano
D oria. ma ora nascosto so tto un a con tro soflitta tura (5), pnr nella var ietà delle
allu sion i a orecise situazio ni po litiche, la G avazza coglie. nel clima apologe tico di
una cast a. la f unzioo- did ascalica di celebrazione " p; ivata" rlel oove rno sas nio
e oculato della Repubblica . Anche l'in consuet a adozione di temi reliniosi. vcome il

personali t à in particolare. un precedente volum e clelia collana d i « Strada Nuova » :
A. A . V. V ., La pittura a Genova e in Lieurin dal Seicento al primo Novecento . 1971 ;
da l cuale Tlll' O Vl' . in "n certo sen so. qu esto libro clelia G avazza , che . de l rest o . vi aveva
tra tt ato I'aroomento rlelh der or szione mur ale della seconda met à del Seicento.

( 4) « La Rein a Esther » ~ il poema del Ceb à, edi to a G enova nel 16 15 . int orn o al qu ale
si accespro v;cpnd e d i censu ra e d i cr it ica , m'I che restò uno dei componimen ti let tera r i
n;ù let ti e diffusi a G enov'l in questo pe riodo.

(5 ) J.'1 Gm1P7.za non oe rde jnai Foccasion c di denuncinre fatti del genere e di r ich iam are su
cii essi l'attenzione delle autor ità responsa b ili.
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« Sacrificio di Isacco » dipinto da Giovan Bat tista CarIone nel Palazzo Spinola
alla Prioria di S. Agnese, viene vista dalla Gavazza come una tr asposizione pro fana
del conce tto di obbedienza all 'autorità nel fenomeno di « stretta interdipendenza
tra la classe al potere e la gestione delle alte caric he da parte de i Gesu it i ». La
sto ria rom ana , e più precisamente quella rep ubblicana, pur nella consueta esalta­
zione dell'eroe, in qu est'o tt ica si carica di significati morali protesi alla difesa del
po tere, secondo l'etica espressa nel « Principio dell'historia romana » pubblicato
nel 1621 da qu el « portavoce di ideologie » che fu il Cebà .

Su questo piano si muove l'int erpret azion e che l'A . dà dei celebri affreschi
dello Strozzi nelle sale di villa Centurione a Sampierdarena con i due episodi d i
« Curzio che si get ta nella voragine » e « Orazio Cocl ite sul ponte Sublic io »; inter­
pretazione che non esclude qualificazioni st ilistiche dirette sopra t tu tto al problema
dello Strozzi fre scante e intorno alle quali si muovono nel testo o in nota osserv a­
zioni acu te e precisazion i fondamentali . Talvo lt a questa pun tigliosa ricerca dei
significati ideologici delle tematiche ado t ta te dai pi t tori nel programma celebra ­
tivo de lla commit tenza , diviene un 'occasione per presen tare affresc hi cita ti dalle
font i, che difficolt à o pig rizia aveva no reso inaccess ibili; com e quelli di Gi ova nni
CarIone nella villa Soprani di Alba ro , con tem i tratt i dalle Met amorfosi e dalla
storia di Ester, ma che , svuotati di significati impegnati, forn iscono ind icazioni
sulle aspirazioni colte della famiglia e il suo interesse per i temi lettera ri alla
moda; o qu elli, ancora de'l vecchio Carlone , ne lla villa Saredo P arodi, che aggiu n­
gono una componente di ero tismo al clima di « naturalezza » del casino di campagna ,
svolgendo il mito ovidiano di Aurora e Cefa lo nello spirito chiabreresco del libret­
to che il savonese fornì alle music he di G iu lio Caccini in occasione delle nozze di
Maria de ' Medici. Un sapore erotico-natura listico anche nell 'interpre tazione ovi ­
diana del « Bacco che incorona Ar ianna », e nel finto loggiato con mus ici e perso­
naggi di casa tra piante ed animali esotici, dipinti dall 'Ansaldo nella Vill a Negrone
a P ra, imm agini calate da ll 'ana lisi dell 'A. nel perfe tto con nub io tra la villa di cam­
pagna e l'amb iente naturale , pu nt ualmente ver ificato sul trat tato del Viola­
Zanini (6 ).

Anc he de ll'iconografia religiosa applicata alla decorazion e murale della Chiesa
del Gesù (che è da con sider arsi il prototip o di visua lizzazio ne cristologica e mario­
logica pos t-conciliare per Ge nova), e a quella grandiosa dell'Annunziata, con
una in terpretazione della tem atica rel igiosa adeg uata ad ordini religiosi diretti ad
un 'evangelizzazione popolare, la studiosa fornisce dot tissme analisi ed eseges i dei
contenu ti, che presuppongono la conoscenza diretta dell a teo logia postrid entina,
nelle sue var ie implicazioni, comprese que lle in polem ica col dissenso protes tan te,
dissert ate dal gesui ta Canisio , da'l francescano Molanus, e div ulgate dai trattat i
iconografici del Paleotti , del Nadal, del De Rampelogis, di padre Vincenzo Bruno ,
e dal Mariale di Lorenzo da Brindisi .

L'analisi della Chiesa del Gesù si svolge naturalmente int orno alle complesse
at tività di G iovanni e Giovan Battist a CarIone, con un discorso scorrent e su due
fondamentali dire tt rici che si in tersecano continuamente: que lla appunto dell 'icono­
grafia post-con ci'liare , che pone l'accento sulla redenzione di Cr isto , qu i espressa
attraverso le figurazioni rappor tate del Cri sto e dell a Vergine rispondenti al con­
ce tto di redenzione-med iazione (e su di essa ovvia men te incombe il confronto col
G esù rom ano , rispetto al qu ale il pro gramma genovese realizza, secondo la
G avazza, una più serr ata uni tà devozionale-didatti ca e decora tiva-archi tet tonica),

( 6 ) V IOLA-Z ANI NI G ., Architettura, libri due, Padova, 1629 .
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e qu ella riguarda nte i compl essi problemi at tr ibut ivi e sti listici dei du e Ca rlo ne ,
scelt i dalla commit tenza proprio per la loro provata disponibilità a risponde re
alle nuove esigenze della spirituali tà postri dentina.

Sarà ancora il cantiere dei Carlone nel 1627 -28 ad iniziare la decorazione de l­
l 'An nunziat a , che verrà proseguita dall 'A nsa ldo, dall'Assereto, dal Benso ( trala­
sciando , ovviamente , la fase del barocco più maturo , che esula dalla cronologia
de lla trattazione ), nel rispetto del dise gno iconografico carloniano, adeguato alla
devozione meno dogmatica perseguita dai francescani .

Queste nostre considerazioni non vogliono essere una ricapitolazione degli
argo menti che , in pratica, costituiscono il I e il II capitolo, perché non rendereb­
be ro gius tizia alla ricchezza dei suggerimenti e alla miriade di valori culturali e
di eru dizione che questo tipo di analisi ha sollevato; tanto più che quasi tu t ti
ques ti argo menti , e molti altri, saranno ripr oposti nei capito li success ivi, da
un 'angolazione , dove verrà messo più a fuoco il problema della rappresen tazione,
visto - pe r così dire - da lla parte de ll' art ista nella sua dimen sione di esec utore di
messaggi (7).

Q uando , tut tavia, nel III e IV capito lo si incontreran no ripr op osti qu asi tut ti
gli affreschi già tratt ati , e molti altri ancora, riprodotti con nuovi tagli fotografici
(per es . fotogra mmi includenti, olt re il « quadro » centrale di un soffit to , le
corn ici , le cariat idi , o la visione d 'insieme delle gro t tesche in prospettiva, o il
fregio par ie tale per un a lettur a globa le dello « spazio dipi nto », delle sue direttrici,
delle sue curva ture vere o illusorie , o, per contro, part icolari ingrand it i per un a le t­
tura più spec ificatarnen te filologica) e un testo denso di un'analisi indirizzata a
molteplici problem i, con un giro di conside razio ni che vanno dai presupp osti cul­
turali locali a qu elli es terni , dalle fonti trattatisti che a qu elle le tt erar ie , ai con­
fronti più capi llari, ai vari mod i di sv iluppo e di rnatu razione sti listica, si è forse
indot ti a chiedersi se e qua nto sia stato legit timo rinunciare , in tal modo, all'unita­
rietà delle proposiz ioni ; ma la molteplicit à degli angoli di in terpretazione è ta le e
la posizion e critica talment e dinamica, che diventerebbe impensab ile sostituire a
questo po liedro, conti nua ment e smontato e rimon tato , qualcosa di ordinato, orga­
nico, schem at ico . Alla lunga, il discorso , che non perde mai la sua car ica di impe­
gno , di approfondimento, di ampiezza, anche se si appanna talvolt a in complicazioni
sinta ttiche , finisce col gius tificare la sua interiore organizzazione. O ltre tut to , ID

ques ti due ult imi, am pi capi to li , la sto ria dell'affresco genovese si arricchisce di
acquisizioni, d i nuove valorizzazion i e di recuper i inte ressanti .

La ra ra presenza del Fia sella tra i frescanti (rara a paragone de lla feco nda a tti­
vità di pittore di tele ) è analiticament e esa mina ta e collocata alla luce di tutte le
conflue nze cul turali de ll' arti sta , che vanno dal recupero delle fon ti prim e del ­
l'affresco genovese, Cambiaso e Bergama sco , alle espe rienze romane vagliat e una
pe r una dal Caravaggio al Re ni al Domenichino , da l Cavalier d 'Arpino agli Zuccari .
E naturalmente la valu tazione storica viene misurata sulla risposta data dall' artista
alÌe nu ove esig~nze celebrative della commi ttenza, inte ressa ta , ora , a un discor so

(7) Il termine aderente allo spirito del libro dovrebbe suonare così : « . . . il probl ema della
rappresentazione, vis to dalla parte della subo rd inazione. »; ed è un term ine, che, usato
in qu esta accezion e, chiari sce, non solo la pos izione ideologica dell 'A. , ma finisce col
coinvolgere implicitamente anche il suo giudizio sulla qua lità dei pittori di ques t'area
sto rica . E non è un giudiz io positivo, almeno in termini d i forza espressiva e di energia
morale , o, trattand osi di artis ti, di vitali tà crea tiva , tali da spezzare la condizione subor­
d inata , con una spi n ta rivoluzionaria , trovata nelle ragioni in tr inseche alla pra tica
artis tica , ne lla « manifa ttura l>, per dirla col Caravaggio, nella sua profession e di estetica
ver balizzata nel corso de l famoso processo.
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che spos ta il suo sign ificato su di un ritmo di « narrativi tà più cre dibi le » entro un a
rinnovat a ar ticolazione spa ziale dell 'archite tt ura di « palazzo ». Daali affresc hi Lo­
mell ini con le storie tratte da lla « Reina Ester » del Cebà , svolti entro un 'assoluta
unità ambientale, dispiegati in una superba serie di fotografie ed analizzat i ora
anche con l'appoggio di disegni talvolta inedi ti e di sche mi prospettici , che riescono
a suggerire la validità della loro ambientazione spa ziale , al « Fregio con Nereidi
e Tritoni », inconsueto per Genova , in un salone del palazzo di Giacomo e Pan taleo
Balbi, vengono individuate le prime soluzioni di « rottura » della tradizione geno­
vese nell'ambito della decorazione , soluzioni che saranno portate avanti piuttosto
dall 'Ansaldo e dal Benso fin sulle sogli e del barocco. Le innovazioni fiasellesc he
si "limitano - e non poteva essere altrime nti - a reg istrare il passaggio da una
for ma « rappresentata» ad una forma « narr ata », in una coordinazione scen ica
basata su ll'a t tenzione alla mimica emozionale dei personaggi e alla loro azione
dra mma tica ,percepite perfino nei particolari della cornice prospettica (in palazzo
Lom ellini ), nei putt i e nelle cariatid i, ind ividua ti nell a loro st ru ttur a reale , quanto
nel ris ul tato generale confe ritoull'ambie nt e, che appare così risolto più da « pit­
tore » che da « cos tru tto re » . E ques to il modo con cui il Fiasell a tr asp one nel­
l'affresco i termini della lezion e caravaggesca, intesa più com e « osservazione di
real tà » che « rea ltà » stess a, e che nell 'affresco , si traduce appunto in un arr ic­
chimen to del tessunto narrativo .

Se il Fiase lla non avesse tr asposto nel suo lavoro di de cor atore l 'esperienza
naturalist ica , che ne fa decisamente un operat or e est raneo ai pr ob lemi de lla deco­
razione, si sarebbe avuto nel bin om io Fia sell a-Balb i (secondo l'abbinamento d 'in­
dagi ne tipico della Gavazza in questo libro ), e fin dag li anni tren ta, la spinta adat ta
ad imprimere all'affresco la carica di rinnovamento che si ebbe invece solo dopo
il ' 50 , e al quale i Balbi most rano di tende re con tut to il loro comportamento,
fin dal mom en to in cui assu nsero il ru olo di committenza-guida nel tessuto sociale
de lla cit tà .

Q uesto mo mento ebbe inizio con le varie operazioni inerenti alla rea lizzazione
di Stra da Balbi, ~'altra importan te spina dorsale della struttura urba nistica geno­
vese, che parve ricalcare strutturalmen te i termini di Strada Nuova, ma che nel­
l'ottica storica risultò un'operazione politica ed urbanistica completamente diversa.
Convinti fors e da quel suo differenziars i, dalla sua sostanziale estraneità al volto
culturale della ci ttà quanto essi lo erano alla società genovese , pur maneggiandon e
il potere , i Balb i avevano scelto nel Fiasella il primo int erprete della decorazione
di un a delle loro case, appun to il salone del palazzo di Giacomo e Pantaleo Balbi.
Per qu esto egli avev a ideato l'incon sueto fre gio delle Ninfe e dei Tri toni (I'esecu­
"lione spe tta in part e a G iova n Ba ttis ta Carlone , anch'egli in un suo particolare
momento di « natur alismo ») addirittura su tela, quasi per affermare radicalmente
il rifiu to all'affresco sul piano sema tico e su que llo tecnico, sulla spinta di sugge­
stioni, indaga te dalla G avazza in tutte le ipo tesi possibili , con ri ferimenti a
larghi ssimo raggio. Le no vità del fregio non trov arono evidentemente rispon denza
nelle aspi razion i dei committen ti , tan to chela decor azione delle case dei Balbi fu
interr otta e ripresa appu nto dopo la met à del secolo, a svolta avvenuta nella dire­
zione che sappiamo. Mentre i palazzi Balbi ebbero un lun go ed importante periodo
di opera tivi tà da pro tagoniste nella « grande decor azione » , il Fiasella , « pitto re
per vocazione più che decorat ore », rinunce rà quasi del tu tt o a questo genere di
attivit à , e il discorso di « apert ura» nella storia dell 'affresco avrà alt ri protagonisti
e tutt 'altro orient ame nto .

Per questo la G avazza punta sulla tesi dell a fun zion e sto rica dell'Ansaldo prim a,
del Benso poi , nell' evolvere l'affresco in direzione de l barocco , nel senso di nuova
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int erpretazione de lla di namica spazi aie in tesa com e suppo rto alla deco~az io~e , in
un 'inscind ibil e complementari tà composit iva con mezzi che tendono a identihcare
nell a stessa per sona le funzio ni de l pit tore con le stru mentazioni del quadra tu rista.

Senza rinunciare alla tradi zion e (e questo era anche la volon tà de lla co mmit­
tenza), l 'Ansaldo h tr asforma, trasformando la funzione de i termin.i lessicali :
un o degli ese mpi analizzati dalla Gavazza è il motivo delle g.rotte~c.he .10 pr~spe~­
tiva (nella citata villa Spinola di S. P iet ro ) sfru t ta te come direttrici di spa zio VI'

sivo al cui centro è collocato il «quadro », che la corn ice scorciata sottolinea a
sua 'vo lta come spazio aper to. In tal modo , senza rinnovare il bagaglio lessicale
delle figure allego riche, delle car iati di rn onocr ome , de i tro fei sugli ango li .accen~ua­
tamente ape rti, il raccor do compositivo rea lizzato tradizion almente :falla impagina­
tura a qu adri si trasform a in suppor to prospettico . Ne lla Cappella di S. Ca rlo della
Chiesa di N . S. della Concordia ad A:lbiso la viene registrata un'al tr a tappa. de~
processo di tr asformazione, medi ante l'intela iatura dei quadri « in .scurzo », .d i cur
quello centrale accentuato da una balaustra scorciata su tre lati , det erminandc
quella duplicit à percettiva che l'Ansaldo attuer à gra ndiosamente nella cupola del­
l'Annunziata .

Su questa strada appare di notevole interesse la soluzione di una loggia affre­
scata nella citata villa Negrone a Pra, con figure affacciate ad una ba'laustra . che
si stacca illusoriamente da una intelaiatura di lesene dipinte. Qui, sempre svilup­
pando motivi della tradizione locale , l'An saldo reali~za , ~ella ~o~cezione dello
spazio aperto sugger ito dall 'ambiente architettonico COI SUOI loggiati e da qu ello
naturale del giardino, un modulo illu sivo , che permette di ipotizzare un calcolo
matemat ico esatto per la sua progettazione, appoggiato agli scritti dei pitt ori pro­
spettici, ai qu ali , secondo la Gavazza, il pittor e si rivolge , pur conse rvando. un
margine di libertà int uitiva . Queste soluzioni ansald iane son verificate nel l~bro
anche alla 'luce delle loro probabili ascende nze, e l'indagin e inves te probl em atiche
di parecchie aree cul tu rali, da quelle da sempre con siderate .in ra?~~rt~ co~
G enova, come Rom a e la Toscana , ma con ipo tes i nuove, com e I possibili risvolti
dell a presen za del Tassi a G enova, e, ovv iame nte , la Lomb ardi a con l~ d.iscusse
attiv ità genovesi anche del Cerano e del Mor azzone, ma con un nuovo riferimento
alle coeve realizzazioni prospettiche dell' area bresciano-cremon ese, presumibilmente
pe r il tr amite teorico di Cris to foro Sorte, o addi rittura spinge ndo il conf ronto con
le soluzioni emiliane del Dentone nell a villa P aleotta a Bentivoglio .

Ipotesi in teressanti, che oltre a sugge rire ul teriori conferme (qua lora ve ne
fosse bisogno) dell 'esistenza di un a X.Ol'J·~ man ieri sti ca assai vast a , anche basata
stilla diffu sione dei test i teorici , tendono a dil at are l 'ottica di valutazione cult.u­
ra le dei fatti artistici genovesi , mentre precisano il ruolo ~ell'An saldo com e pl.t­
tore e qu adraturista prospettivo, forse il pr imo quadra turista genovese, proprio
come lo aveva qualificato il Soprani.

È su queste basi che viene proposta la rilettura de lla complessa decorazione
della Chiesa dell'Annunziata . dal momento de ll'intervento del l'Ansaldo nel la cu­
pola (oggi percepibile con difficoltà per il successivo rifacimento di Gregorio de '
Ferrari), nei termini degli artifici prospettici elaborati per la creazione di uno
spa zio dilatato oltre i limiti della dimensione fisica , con la realizzazione del d';!­
plce punto di vista, in modo che la prima « messa a fuoco » per lo spettatore Sia

1'« Assunzione della Vergine », punto focale anche per la Mariologia, e, secondo
l'ottica della G avazza, opportunistico att eggiamento politico . A qu esto effetto
corrono tutte le soluz ioni dell 'architettura dipinta che « si pone come diaframma
tra lo spazi o reale e lo spazio sllusivo », ragg iunge ndolo att raverso un a dialetttica
di part i coerentemente ed organicamente addizionate , mentre il modello immedia-
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tarnente precedente , la cupo la della presngiosa Chie sa del Gesù, era stata ri solta
da G iovanni Carlone con una concezione di spazio globa le a cerchi concentrici,
seco ndo il motivo lanfranchiano di S. Andrea della Valle , sia pure non in teso in
tu tt a la sua portata sto rica e stilistica.

I nteressante è l'aggan cio al Benso nel momento de l suo innesto sulla decora­
zione dell 'Ansald o all 'Annunziata, con soluzioni pittori che già al pun to di rea liz­
zare lo spazio barocco, dell'abside e de l presbiterio. Il Benso è uno dei recuperi
rela tiva mente recenti dell a cr itica genovese , e la sua dimensione di frescante viene
qui focali zza ta anche da una notevo le sequenza di fotografie che evidenziano, come
non era mai sta to fat to pr ima , la posizione sto rica d i questo pittore in conti nui tà
con le so luzioni dell 'Ansaldo , e nel loro supe rarnento . Il risu ltato bensiano è quello
d i una cos truzione architettonica unitaria di spazio continuo e conca tena to , dove
la rappresentazione figurata si colloca come componen te non pr imar ia. Anche
l 'esame dell'affresco con l'Assunta della Parrocchiale di Sestri Ponen te e di qu elli
di Cagnes-sur-mer ap profondi ti pe r la prima vo lta , e perfino la testimoni anza
dei biografi sull'i nvenzio ne e sull' uso di strumen ti per la pratic a prospettica , con­
sentono di seguire nel Benso il processo di evolu zione dall a fase ansaldiana di
intuizione spaz iale a qu ella di conoscenza scien tifica. Così l'A . può approf ondire
il problema delle analogie con l'area bresciano-crem one se per quanto riguarda le
so luzioni prospettiche, in part icolare con quelle del Malosso, di Antonio e Giulio
Campi nelle Chiese cre mo nesi di S. Pietro al Po e d i S. Sigismondo; pe r le qu ali,
ove non fosse po ssib ile rin tr acciare rapporti più diretti . i tratta ti sulle forme
scorciate del Viola-Zanini e del Sorte appaiono, ancora di più per il Bens o, un
sicuro veicolo di conoscenza e di approfondime nto del problema .

La puntualizzazion e sul Benso prospe tt ico , e l'angolazione di valori che ne sca­
turisce, rendono del tu tt o acce tta bile 'l'ipotesi di una sua collaborazione con C io­
vanni Batt istta Carlone nella decor azione de lla Cap pella di Palazzo D ucale , datata
1655 , con ruo li ope rativi ben distinti : que llo d i prospettico per il Benso , e d i
pit tore d i figure per Giovan Battista Carlone; tanto distin ti da de terminare u na
fra ttura tra le due parti che, insanabile nella volta , si com pone più complemen­
ta riamente nelle pareti . È questo un risul tato assai sintomatico nel bi lancio del­
l 'affresco genovese, a met à del Seicen to: una confe rma de ll '« incerto barocco » ,
affidato sopratt u tto ai fest osi accostamenti cromatici , d i Giovan Battist a Ca rlene,
dopo la felicissima prova della galleria di pa lazzo Ayrolo - Negrone in piazza Fon­
tane M arose, l'avvenu ta presa di coscienza delle nuove qualificazion i dell o soazio,
tanto da rendere indispensabile , accanto ai pi tt or i, l'op era dei guadraturisti , l 'indi­
scu tibile posizion e d i pu nta del Bens o in questa direzione, ed infine l'avvio ad
un a svolta dell'affresco in termini che tuttavia nessu no di quest i art is ti potrà poi
seguire e di cui sar à pro tagoni sta Valerio Castello, quando or mai la presen za dei
quadraturisti entrerà nella routin e di consuetudine e di esigen ze tecniche.

Nella disamina della colloca zione di Giovan Battista Carlone in questo" affre ­
sco degli affreschi" , che è il libro della Gavazza, emergono messe a punto anche
sui legami con Pietro da Cortona , che sono documentati dalla presenza del geno­
vese nel gru ppo dei pittori cor toneschi attivi nella galleria della distrutta villa
romana del Vascello , che lo Zeri (8) colloca in una data pos ter iore al 1643.
L'affresco della galleria Ayrolo-Negrone a Genova, la cui tem atica è identificata
dall'A. nella « Leggenda di E nea » con tutte le implicazioni simboliche e morali
che deri vano dall 'analisi iconologica - analisi che conse nte di confermare anche nel

(8 ) ZER I F. La Galleria Pallauicini iII Roma, Firenze, 1959.
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pieno Seicento la fun zion e dell'affresco di pa lazzo come « patent e d i costu me
aris tocratico e di scelta pol it ico-culturale - è , oltre che il cap olavoro di qu est o
Carlone, la più per sonale in terpretazione del cortonismo che potesse svi lupparsi a
G en ova a met à de l seco lo e da pa rte d i un pit to re anco rato a re mare atav iche
di cantiere, di educazione manierist ica e , semma i, con qualche interes se rivolto
al naturalismo .

È interessante la supposizione che nella sequenza longitudinale della raffigura­
zione sia ricalcato il rit mo compositivo della galleria dell a villa del Vascello, not a
attraverso a descrizion e del Vasi ; ma è certamente da quell 'esperien za che G iovan
Battista Carlone deriva qu esto eccezionale senso di spa zio spalancato al di là della
pro spettiva, dove le be llis sime figure vengono esa ltate ne l loro solenne di nam i­
smo, nella loro consistenza plastica affidata ad un modo di chiaroscurare med iante
una tecnica personalissima, quella di un a grafia a reticolo - quasi da inciso re - ,
che tra spare anche attraverso il brillante tes suto cro matico . Un'interpretazione del
cortonismo, qu esta , ben più consa pevole e adeguata di quella che il Bo ttalla, d iret­
tamente da Rom a (dove er a presumibilmente risalito anc he alla fonte caraccesca)
traspose in un salo tto dello stesso palazzo Negrone, affidando 1:1 "messa in
scena" a grovigli di enfatiche figure monocrome intrecciate tra di loro e con
l'architet tura . Il cortonis mo « capito male » (9) de l Bottalla è qui , in og ni caso,
soffocato dall 'in tervento de ll 'A ssereto , che, come alcuni an ni prima lo Strozzi,
rifiuta di esercitare l' affre sco come pratica di snazio decorativo . Il suo celebre
« Apollo ~ Marsia » affre scato entro la scenografica cornice d i figure rezgifestone
del Bo ttaIla, altro non è se non un « qu ad ro », con un a sua logica spa ziale intern a
vo lutamente indifferente a ouella d ell 'ambiente , quasi in po lemica con la primi tiva
progettazion e impos tata in fun zione dello sp azio dipinto .

Ne gli affreschi dell 'Assereto all 'Annunziata, resi celebri dal l'ind imen ticabile
presen tazione del Longh i, la Gavazza riconosce al pi t tor e , accan to alle pec uliari
qualità stilis tiche . l'intelligenza rlei rapport i tra spazio interno (al riquadro) ed
esterno (del l' archite tt ur a reale della chie sa ). ma raggiunta con mezzi che rispon ­
dono ad es igenze di regia in terna , non sperime nta ta su va lori di rizo ros « prosoer­
tiva . Anche in questo caso . i pa rticolari fo togr afici re la tivi al salotto el i P alazzo
Avrolo-Nezrone sono un efficacissimo commento del modo con cu i l'Assereto
partecipa , ' ~on da de coratore, alla « grande decorazione » .

(9)

Giuliana Biavat i

La vicenda e la d istinzione degli int erventi del Bottalla e dell'Asser eto nel salotto
Ayrolo-Negrone con l'Apollo e Marsia sono chiariti dal CASTELNOVI « Intorno all'A s­
sereto » , in « Emporium », luglio 1954 ; a lui va riferi ta la citazione.
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Incrocio di civiltà nel P onente ligustico

Rec ensire l'opera del De Negri ,', mi mette 111 certo modo in imbara zzo , non
tanto per quello che sul pregevole lavoro si può dire , ma perché il materiale illu ­
strato, a me ben noto da tempo, è per me st imo lo d i com menti ed osservazion i
personali che posson o appar ire es tranee all'in tento di una recensione . Malgrado
il controllo ese rci ta to sul mio di scorso , alcu ne divagazioni rimangono ; e ne son o
spiacen te non ta nto perché siano fuori luogo, ma perché possono sembrare sug­
gerime nti ed in tegrazioni ad event ua li lacun e de l tes to , mentre tali non sono
e non in te ndo no esser e . I nfatt i, co me lo ste sso autore ripetutarnente dichiara "d ,
nell 'an ali si di così vasto material e posson o sempre essere aggiunte oss ervazioni,
come pure può esser messo in evidenza qualche fatto sa lien te sfuggito ne l trarre
la sintesi . Or siccome sono convin to che la pub b licazione , s tante la si tuazione degli
studi sino ad ogg i compiuti in qu esta materia , sia quanto di meglio si potesse fare,
era d 'o bbligo questa preliminare precisazione.

D el P onente Ligustico , abi tualmente localizzato nella provincia d i I mper ia e
nel se t tore occiden tale di quell a di Savona , l'attenzione è stata particolarmente
puntata sul retro terra , che ha come assi portanti le due va lli dell'Aroscia , che
sfocia nella « piana» di Albenga, segnando il confine tra il ponente es tremo e
quello « genovese », e de lla Roia . A sud -ove st de lla prima si susse guono altre
vall i, approssimativamente aperte a ventagl io dal nucleo del Marguareis verso il
mare , le quali com e tan ti anfite atri si sv iluppano alle spalle dei centri turisti ci
de lla Riviera .

La scelta de ll'area territoria le presa in considerazione già d i per sè implicava
un imp egno critico circa il modo di trattare la materia . In particolare il rifiu to dei
confin i provinciali e di sta to . frutto di contingenti manipolazion i pol itiche , ha da to
mag gior respiro e rigore all'inda gine , liberandola da vincoli es tranei all'intere sse
cu lturale . T uttavia a nostro avviso questo estremo lembo di terra ligure oltre a
comprendere i territori di Briga e di Tenda nonché qu elli dell'alto T an ar o nell'oltre­
giogo di Nava avrebbe potuto essere esteso alla costa al di là di Ventimiglia, a com­
pre ndere Monaco e Mentone . Ovvie ragioni di conv en ien za hanno forse indo tto
a trascurare quest'u ltimo terr itor io ; o fors 'anc he sono le stesse ragion i che hanno
suggerito all 'A. di con tenere su un secondo piano il tema dei territori costieri .
limi tandosi a un cenno sul passato « spontaneo » de i Centri rivieraschi, om~i travolt i

(,,) T EOFILO O SSIAN DE NEGRI, Il Ponent e Ligustico - incrocio di civiltà. Genova, Stringa
Edit. , 1975 ( I" edi z. per la Cassa di Risp arm io di G eno va e Imperia , 1974 ), in folio,
pagg . 368 , 493 ill . di cu i 80 a color i.
Comprende, oltre Y'lntro durione, un pri mo « testo »: Spazio e tempo nel Ponente ligust ico,
in tre sezioni : L'ambient e storico e naturale, Gli insediamenti , Archit etture ed arredi
architett onici, con 214 il!. di cui 34 a co!. ; ed una seconda serie di Pagine d'arte nel
Ponente ligustico, anch 'essa in tre sezioni : Scultura « minore » nell'architett ura di porta
(116 il!., 1 a co!.), Antologia di architettura religiosa barocca (1 12 il!., 11 a col.), e
Breve galleria pittorica ponentina (5 ] ill ., 34 a col.), bi bliografia essenziale ed indici
toponoma sti co ed on omastico. Fotografie dell'A ., dell'arch . Paolo Stringa , degli Archi vi
di G enova e Torino e dell'Istituto Internazional e d i Studi Ligur i di Bordighe ra , con
l'ausi lio de llo Studio C. Corva .

('h" ) E già nella « premessa » , ove , richiamando le sue molt eplici fonti , non solo scritte, ma
vive, dichiara di voler soprattu tto raccoglier e mat eriale di stu dio « per un possibil e appro­
fondiment o [uturo » e per « provocare nu ove e più fecond e ricerche ».
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e svisa ti dal turismo . Nella val u tazione ab ituale degli elementi cara tterizzant i d i
quest i ult imi territo ri oggi è data la precedenza al sole, al mare , al clima , al turismo ,
alla flori cu ltura in serra . Il consumismo che sta all 'o rigine di tali prerogative ha
prodotto il deprecabile intasamento dei centri abi ta t i e la d ispersion e di importan ti
te stimonian ze de lla cu lt ura locale . Cultura che , se ppure presen ta cara t teri affin i a
quella del ret rot erra, è d iversa per cert i aspe tt i meno ru stici e più evolu ti. La cir ­
cos ta nza ch e il retrot erra nel più recen te passato, anche a segu ito della rivoluzione
viaria dell 'ultimo secolo , sia rimasto alquan to isolato , ha avu to effetti rita rdatori
per l 'aggiornamento culturale; e tuttavia negli ultimi cinquanta anni ciò ha favori to
la conservazion e dei suoi caratteri origina ri . Sicch é ogp:i è in atto un richiamo dell e
correnti turistiche dovuto appun to alla so pravv ive nza d i caratterizzazioni più espres­
sive dell'ambiente e dei valori tr adi zionali . Purtroppo anche nel retro terra un a
corrosiva de gr adazion e ten de ad im poverire dette prerogative, fo rtunat amente pe r
ora con effetti marginali , come le immagini della pubblicaz ione d imostrano . Ma i
sin tomi cii una possibile accen tuazione del fenomeno son chiarament e avverti ti
dall 'A. , il quale. con la so lerz ia del ricerca tore , al fine d i non trascurare alcuna
testimonianza signi ficativa . si impegn a a d ilat are ed appro fo ndire la docu men ta­
zione ; e tut tavia il mat eri ale illustra ti vo , pur accumulandos i in gran copia, non
esclude in lu i la co nsa pevolezza d i lacune e so llec ita st imolanti approfo ndi me nti
da parte d i fu turi ricer cator i .

Alla d ilige n te rassegna della docu me ntazione di base sv iluppata nell e corm.o­
nenti storiche e f!eog rafiche . come supoort i alla produ zione ar chitettonica, art istica,
ar tigianale. è co nnessa la finalità d i defi nire la « facies» dell a « civiltà» de l oo ­
ne nte lioustico . pe r derivare le « incrocia te » componenti esterne che hanno ce n tri­
buito alla sua evoluzione . Non vi è dubbio che il prece tto d i così co rnnlessa po r tata
abbia richi esto lunga fat ica e grande amore e corne l 'ooera sia stata licenzia ta a lle
stampe in seguito 'l so ffert i r ioensarnen ti . Ed il risultato mi se mbra no tevole .
Infatti l '« incrocio di civiltà » , diversificate da ap porti vettoriali d i in flue nze es te rn e
e coagulat o nell 'l risultante interna. es pri me la cu lt ura della pooolazion e pon en tin n
nel comples so pilloco di interazioni che ne so no sta te la caus a. Sicch è pe r il letto re
atten to resta abbastanza agevole lezzere 1" civi ltà e di scernere le compo nenti
indo t te dall'est erno: cioè ouelle proveni en ti dal mare e dalla costa dominat a in
morlo incontrastato da'\I'inflllenza o:enovese , preva[ente anche sul pi ano polit ico.
quella prov eniente dalle va\la te più interne e dalla zona padana, più palese n ~i

periodi di t ransizione . infine ou ella nroveniente d al ponente provenzale , sulla
ouale tuttavia l'A . non insiste. talch é ne l quadro specifico esso può aooarire alo uan to
più di scre ta ed attenuata (li quanto in effe t t i non sia . Il volto « costruito » del terri­
to rio è il ritratto oiù efficace . perché realizzato da quel le opere dell' uomo che
presen tan o un a niù tena ce res iste nza all'usura de l tempo e oerciò costitu iscono
testimon ian ze ni,', accessibi li e sicure . La docu menta zioo- eleol i insediarnen ti abita t i .
de i prodotti de ll 'architettura. delle manif estazion i ar tigianali sponta nee . r iflettono
i'l gusto rli una ooo olazione ru ra'le evo lu ta .

TTn di scorso nal·t:icol are!!f(i 'lt o sull'a na lis i del materiale oubbl ica to p s1I 1I 'l ~ I I"

dil ioente [e t tur a ed in terpretazion e. anche se alle ttante. ecce de rebbe dai Jiroi ti r o n ­

sen ti ti in ernesta sP' -1 e : tuttavia non posso no essere sotraciute alcurv- r rll1sidera 7ioni

eme roe n ti . T,l' nl1hbl ic'lzion e (li nu merosi « t ipi» cartovrafici . rleo-1i Archivi ,.l i
Genova e di Torino . in !!f" n narte in editi. (lwlsi tutti cii no t i "''' ''stri. no n s" lo
rontribu isr e effiraceme n te alla lettura zeomorfoloc ica e sto rica ,.lei luooh i, ma essi
nel loro primitivo erl annro sssima tivo sistem a ci i r".pnresp.n t'l7ion p

. diverso <1,, '1]'1

moderna c" r top r'l lìa chp rinrorlno- con rizoross oo-net tiv i t~ il rerr-no. r1" nno lln'l
in te rpretazione personalizzata che esnrirne ide e ed im press ioni . Co sicché . co nte-
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st ualrnente alla rappresen tazione de ll'ambiente fisico, illustrano la dinamica interna
dei territori nei confronti della vita e de lla popolazione , prima che il sovverti­
mento apporta to dai moderni sist emi di comunicazione alterasse la secolare organi z­
zazione del territorio. Ciò aiu ta a capire la ragione , la posi tura, il ruolo degli inse­
d iamenti abita ti , che nella lor o seco lare stratificazione docume n ta no lo svi luppo
dell a civi ltà . Ed infine le fo to grafie dall 'aereo unite alle planimetrie visual izzano
lo sta to attuale , e le d idascalie ne interpretano la sto ria e le tradi zioni .

Siccome le ved u te dall 'esterno a sè s tan ti non avrebbero potuto illustrare esau­
rientemente la cultura dell 'arte rnurar ia, ecco l'opportunità di completare la docu­
mentazione attingendo ai temi degli spa zi e degli arredi nell e aree pubbliche , questa
vol ta vis te dall 'interno . La vision e de gli abita ti comple ta ta in tal modo conferisce
alla rapresentazione un a qu arta dimensione, rendendola molto vicina a quella della
veduta di retta sul po sto.

I modelli presi in cons iderazio ne interessano istanze costrutti ve, tecniche ,
co mposit ive, amb ientali e decorative . Ci rca l'uso dei mat eriali ovviame nte è data
la preferenza a quell i de l sito . Siccome alla varie tà morfologica del terreno corri­
sponden al tre t ta n ta varie tà liro-geologica, anc he sotto q uesto aspet to sussiste un a
not evole di versificazione tra le diver se vaHi. I fatt i co mpos itiv i ed es te tici rifletton o
la compl essa problernat ica delle esp re ssion i spontanee e primitive delle maestranze
ar tigianali che a cau sa dell a loro minor preparazion e nozioni st ica d i Scuola si es pri­
mon o ispirandosi con grande aderenza ad istanze crea tive e funziona li .

L 'impegn o a tra durre la civi ltà nei suoi aspet ti par t icol areggiat i ne l secondo
se t tore relat ivo all '« arredo », avvia il discorso su un tema di scultura arch ite t tonica
attinente al mo tivo tan to genovese , e tanto pre dile tto da ll'A ., delia porta.

Ne emerge un repertorio interessan tiss imo, non soltanto da l pun to di vista
tipologico e da quello simbolico-commemorativo, ma da quello dell'evoluzione del
gusto e della cultura. Le forme decorative elaborate nei maggiori centri motori
della produzione artistica penetrano con fatica ed in ritardo in queste aree isolate ,
ma un a vol ta assimilate div entano il linguaggio proprio ed au to no mo della cultura
locale . Cultura in cu i sono riconferrnati alcuni car atter i tipici del popolo ligure ,
come ad esempio il senso del ri sp armio che sa valu tare la fatica occorrente per
scalpella re a mano un a pietra e perciò la riutilizza ; o il rispetto della tradizione
che sà dare un significat o emblematico a forme superate dal tempo ; od infine il
senso religioso che imprime nei punti nodali dell 'architettura civile de lle case i
simboli della fede. La presentazione delle manifestazioni mag giori più impegnate
e vistose, integra ta con q ue lla di opere minori e minime , riflette una particolare
metodologia de ll 'A., pregevole pe r dive rsi aspetti, t ra i quali quello d i documen­
tare anche il lingu aggio de gli artigiani più modesti , che in sostanza riflet te q uel lo
de lle classi soc iali pi ù numerose e più umili . Li ngu aggio ro zzo nei termini lessicali
e limita to ne i mezzi tecni ci, ma penetrante ed immediato, p ro prio per un a sua
elem entare e since ra es pressivi tà. Invero l'insist ente rassegna di particolari sbric­
ciola il di sco rso in un a casist ica di prodotti p rimitivi, e tal volta poco fotogen ici ,
ma presenta il pregio di in trodurre il lettor e alla compre nsione della cultura
popolare.

A questo prop osito è il caso di so t tolineare l'efficace compromesso raggiunto
tra l 'esigen za scient ifica della documentazione più ampia possibi le con qu ell a di
una impaginaz ione decorosa . Il risulta to raggiun to mi sembra ot timale nei con­
fronti d i un'opera a carat ter e illu strat ivo . Ed il merito va attribu ito alla st retta
co llaborazione tra A . ed editore : al primo pe r aver sapu to evitare il senso della
stanchezza alternando la « qualità » de l ma teriale scelto pur nella rigorosa sequen­
za crono logica, e pe r aver saputo trovare , con la comprensione intell igen te e la
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generosa disponibi lità del secondo, una armonica « compoSlZlone» nella pag ina
stampata anche quando la frammentarietà delle immagini poteva dare luogo ad
eccessivo frastagliamento dei chiari e degli scuri.

Il tentativo di delineare una rassegna an tologica dell'architettura reli giosa
barocca e neoclassica in questo territorio finalmente appaga una sentita aspirazione
de gli studiosi e de gli architet ti, dato che non sussisto no ragioni val ide per giustifi­
care lo stato di trascuratezza finora dimostrato al riguardo . L'A . sottolinea come
la materia sia tutta da studiare , e ciò è vero . Ma è pur vero che il tema doveva
essere affrontato per la prima volta . Un'opera di più vasto respiro , cioè dilatata
al tema della civ ilt à e non contenuta entro quella cultura architettonica , poteva
dare esca al tentativo senza correre il rischio di apparire sommario ed incompleto .
L'aver raccolto un vasto ma teriale di studio puntualizzando le cognizioni fino ad
ogg i acquisite ha il merito di aver costituito un indispensabile capitolo per illu ­
strare la civ iltà, e di ave r pos to le basi per approfondire lo studio d i queste mani­
festazioni artistiche che hanno avuto uno svolgimento più esteso di quanto é ri le­
vab ile nei 'limiti del nos tro terr ito rio . L'esempio ben noto dei Ricca può esserne
la prova. La valorizzazione di qu est a manifest azione culturale dell 'O ccid en te ligur e
do vrebbe scongiurare per sempre la malintesa co ndo tta del restau ro vo lto a ev iden­
ziare ad og ni costo la fase medioevale a scapi to di quel le successive e solleci ta re la
form azion e di maestranze capaci di eseguire restauri senza cad ere in desolanti sche­
matism i o abe rran ti variazioni int erpret at ive .

D alla docu mentazione raccolta si possono trarre fin d 'ora alcu ni caratteri qua­
lificanti dell'archi tet tur a locale d i notevole rilievo . Tra ess i ecco ne alcuni : il ruolo
svo lto da llo spa zio antistante [a chiesa come elemento compositivo fo ndamentale
nell'economia generale de ll'opera architettonica; la dualità dell 'accostamento ch iesa ­
oratorio come spunto compositivo nella determinazione del suddet to spa zio col ­
legata all 'irrinunciabile presenza del campanile avente caratterizzazion i t ipiche diver­
se per diverse località; 'la molteplicità del repertorio planimetrico con tentativi di
alto in teresse per gli schemi circolari e centrali ; l'originale e talora ardimentosa
strutturazione delle coperture voltate intesa a superare complesse difficoltà pianti­
stiche. A queste caratterizzazioni spaziali-costruttive va aggiunto ancora l'aspetto
della decorazione a stucco che talora raggiunge alti livelli di maestria e di gusto,
culminando nei noti esempi barocchetti di Cervo o d i Riva S. Stefano, che , pur
richiamandosi a quelli di Genova, dimostrano che non sono affatto prerogativa

esclusiva di essa .
Le considerazioni ine re nti all'archi tettura barocca e neoclassica del ponente

ligur e , pot rebbero essere qu asi contestualmen te ripetute per la pittura della stessa
epoca, che le ul time su pe rbe illu st razioni del testo documentano , stimolando una
più comple ta ed esa urien te di sam ina .

Edoardo Mazzino
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Archeologia a G enova

,.« Archeol?gia a Genova » è il titolo della Mostra didattica di Palazzo Ros so
dell Inver~o-pnmav~ra 1~76 e del relativo opu:colo illustrativo ( 1) che il Comune
ha pubblJc~to nell occasione, presentato congiuntamente dal Sindaco Cerofolin i
e dal Soprintendente all'Archeologia prof. Frova , e cui hanno collaborato col
Ma~no~i tutti. i gio~an i . del.la sU,a « scuola », già libera e spo ntanea, sotto l'egida
dell I st.lt u to di Studi Liguri e l appoggio marginale (ma non troppo ) del nostro
Bollettino, ed oggi riuniti all'insegna del « Centro Ligure per la Storia della
Cultura Materiale ».

La Mostra e l 'opuscolo si rispecchiano fedelmente ed il secondo è somma­
ment~ utile pe~ l'intelligenza della prima, perché sup~lisce con un discorso più
org~nIco e contInua.to a quel senso di fra mmen tarietà e di « povert à» che inevi­
tabi lme n te avve~te Il semplice visita tore che no n abbia te mpo, o paz ienza, d i Iez­
gere con la debita att enzione i pur chiari cartigli illustr ativi. e

L 'opuscolo oppo r tu namen te riproduce i se i pannelli «s to rico -urba nis tici»
della Mostra in tegrandoli con un a chiara sin tes i dell a sto ria urbana di Genova
? all'ambiente .n ~ turale al primo inse diame nto presun to , ai dati archeologici posit ivi
~nvero sporad ici, che hanno per messo di confer mare gli ancor più ra ri dati storici
In ~ostro possesso su lla città « ant ica », agli ulteriori elementi medi oevali che
te~tImoniano una continuità indefe tti b ile, fino all'esplos ione di potenza della prima
eta comunale . La controllata sobrie tà del testo si in tegra tuttavia con una biblio­
grafia e~sen~ial~, che è un invito a cercare le conferme di quanto affermato, e un
segno,dI. sc~entIfica onestà: ed anche un motivo per noi di legittima compiacenza ,
perche VI SI attesta la parte non secondaria che alla prima elaborazione dei frutti
delle scoperte , o delle ricerche degli ultimi lustri ha avuto il nostro « Bollettino »
con i contribu ti de'l Larnboglia , del Mannoni e del Frova. '

Ma la sezione più interessante e più nuova della mostra, e dell'opuscolo è
la s.eco~d.a , relativa ai ritrovamenti di Piazza Matteotti, imprevisti , nuovissimi
ed inediti (settembre-ottobre 1975 ), che hanno rivelato due cose: che [a zona
d.i S. Ambrogio non era deserta prima dell 'avvento de gli ambrosiani dopo 'l ' inva­
sione 'lon.gobarda, e ~he il suolo del centro non è sterile di ricordi romano-imperiali ,
so l che SI tengan o gli occhi aperti quando si scava .

Quand 'anche non ci fosse alt ro mot ivo di interesse che questo, sarebbe già
moltope: la nostr a cu'l tl.~r~ ; . ma c'~ di più . Tut ti i rep er ti antichi, salvo qualche
gru ppo .di lettere etruscoidi In COCCI prero mani e 'la celebre epigrafe fr ammentaria
de t ta d i Agrippa, sono muti ; qui invece, a parte altri notevoli eleme nti stru t turali
c~e conse n tono una ri~ostruzione di screta d i success ive fasi dello sviluppo urb ano ,
SI sono trovate due epigra fi fr ammentarie , riutilizzat e come cope rt ura d i una cana­
lizzazione posteriore , rif eribili con cert ezza all 'Imper at or e Marco P io Fe lice « l' A­
rab o », della metà de l terzo seco lo.

Questo ritrovamento , attes ta ndo una espansion e dell a cit tà imperiale oltre
la Chiav ica anche in zona ben discos ta dall a direttrice dei cardini princ ipali dell a
città ro ma na, gli assi di S. Bernardo e di Ca nne to il Corto che SI Incroci an o a
S. Giorgio, può suggerire di rip rendere in esa me, per co nfermarla o per cance l-

( l ) Archeologia a Genooa. SAGEP Ed., 1976, pp . 32, .j l ili .
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larl a , una vecchia nostra ipotesi, ch e la CI tta , come alt re dell'Occidente , abbia
sub ito tra il terzo e il qu arto secolo una cont razion e , for se an che per del iberato
vo lere, della comunità s tessa , per meglio racco gl ier si in difesa co ntro le scorrerie
dei barbari. Se da un esame dei reperti si dovesse ravvisare dop o il I V seco lo un
iato nella cont inui tà de lla presenza um an a nel settore l'ip o tesi potrebbe essere
confermata.

Più diffusa è la notizia sug li scavi di S. Silvestro che dal sec. VI a . c.,
prer orna no, a t traverso gli s tra ti ro mani seguono l'ab it azion e dell 'uom o sull'a lt u ra
do minan te per tu tt o l'Alto Medioevo vescovile e l'età rinasciment ale e moderna,
monastica: e il di alogo che il Mannon i aveva co mincia to tim idamente con noi è
diven tato un di scorso europeo , un caso ese mplare , quasi un ca ntiere-scuola per un
certo tipo est remame nte complesso d i ricerca che è quasi sim bolico dell 'ambiente
ligure e genovese: un 'arche olo gia dia cronica totale che dall 'e tà « pregen ovese »

giunge sino al seco lo nost ro . Non insis tia mo tutt avia , in ql!e.st ,~ sede ,. ~ul~'argom.ento
perché proprio su S. Silvestro abbiamo noi pubb licato i prrmi , e d IffUSI con tribu ti
del Mannoni e del Frova già nel d icembre '68 , e d 'alt ronde c'è ormai tu tt a una
letteratura critica in meri to, d i cui facciamo subito cenno .

Ci riferiamo in particolare ad un vo lume miscellaneo, pr eziosissimo pe r impe­
gno cri tico e ves te ed itoriale , edito da ll' O lschki fior entino per in iziativa di am ici
ed estimatori in onore di Aldo Neppi Mod ona , dopo il suo collocamento a rip oso
per limiti d'età (2 ). D ei 26 contribu ti scientifici ivi raccolt i quas i la metà trattano
arg omen ti relati vi alla Liguria o che con l'arch eologia ligure han no attinenza . Del
con tr ibu to-sin tesi del Larnboglia sulle Origini di Genova e i problemi del colle
di Castello (pp . 359-371 ) abbiamo già fatto cenno segnalando l'estratto. E un a
sin tesi acu ta e compete nte , na ta co me « conferenza " , ma, co me sempre, per rigor e
di impost azione critica d i problemi, tale da po ter ess ere inserita quasi integra lmente
in qu es to corpus squisi ta ment e scie n tifico . Ma alt ri qu attro stud i an alit ici semb rano
riprender e qu el tem a e confort arlo di arg omen ti defin it ivi ed ineccepib ili . Il
Mannoni pre senta un ampio Studio mineralogico di alcuni tipi ceramici provenienti
dall'abitato preromano di Genova (pp . 373-386 e due tavole ), r iprendendo un tem a
già tratt ato in una prospetti va geografica più vasta ( il « Genovesa to >, ) nel l :n~

(in St udi Genuensi, V I II , pp . 3/ 26 ). Sen za en trare ne l mer ito delle conclusioni
ovviame nt e ancora opinabi li, ci bast i ri levare l'importan za d i tale ricerca al fine di
conoscere l'origine de i materiali utilizzati, e quindi i centri stessi di produzione .

D i cara t tere p iù gene rale, e sistematico , è lo st ud io (già tesi di laur ea ) d i Carla
Fasciolo Felici, T ipologia e cronologia delle ceramiche liguri dell'età del ferro
(pp . 27 5 /2 96 ). Si tr at ta di un corretto reper to rio topografico, da ponente a leva~te ,

in tre serie distin te, « Abitat i all 'ape rto >', « Abita ti in Grotte » e « Necropol i e
tombe " , che non ci conv ince, e con rigoros a limitazione (sa lvo un leggero sconti-

( 2) A rcbaeologica. Scritt i in onore di Aldo Nep pi AIodo nll. A cura d i NELIDA CAFFARELLI.
Fir enze O lschki , 1974, in 4", pp . XX-496 (A rte e Archeologia. St udi e Document i, 9) .
- È pr emessa un a comple ta bibliografia degli scritt i del Neppi Modena , in 12 pp . ­
Compre nde , olt re i lavo ri accen na ti sopra , studi di A. BELLEZZA (Commenti epigrafici... ),
A. BERTINO (Scene teat rali su vasi... ), M. BONGHI J OVI NO (Artigianato preromano),
F. BORMANN, N . CAFFARELLO (Avviamento alla sto ria della lingua etrusca), G. CAMPOR EALE
(... sul tip o del tritone), G . COLONNA C.. il nroriema etrusco -si ), M. G . COSTAG LI MARZI
(Il cratere del pitto re del polos ... ), M. CRISTOFANI MARTELLI (... levlikes in bucchero...l,
O . ELIA ( ... pittura ellenist ico-romana ), L. GAMBERINI (Cant i liturgici ebraici di rito ital.),
G . G IACOMELLI (Sigle prenonun ali... ), J. H EURGON (... R épartition du to p. «rasenna ») ,
P . MINGAZZINI (R ilievi di urne etrusche ). R. P AT RUCCO (A ttività sportiva di Sporta), A. J.
PFIFFINS iEtrusleiscbe Vat emmer) , G . SENA CHIESA iOinochoc apulo a AIilanDl.
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nam ento a levunte , in Lunigian a ) ali' ambito del la regione am ministrativa, che è
no to r iament e un falso cont inge n te . Sono tu tt avia ut ili le tavole tipologiche che
tent ano una sistemazion e cronologica del ma te ria le co nsiderato, in qua ttro fasi ,
da poco pri ma de l sec. VII al sec. III ed olt re: e Genova sta nell a te rza e ne lla
seconda , t ra la fine del VI e l'e tà « rep ubbl ican a ».

Di stretto in teresse arch eo logico genovese sono invece d ue saggi, della pro f.
F . Ti nè Bertocch i, Ceramicbe im portatc dell'nbitato preromano di Genov a (pp .
45 1/476, con XI tuvv. ) e del dott . A . Bertino , Frammenti di ceramica attica da
Genova-S. Si/vestro (p p . 477/491 e I V tav v.). La T inè tratta un tem a d i singo lare
im portanza pe r la pro rostoria genovese, anche se il suo pian o di lavoro è squisi ta­
men te analitico e tip olo gico , non « storico ». Siamo noi che, per noi s tessi, e pe r
i nostri lettori, me tt iamo in evide nza quello che anche un no n addetto ai lavo ri
può r icavare da q ueste anali si rigorose sul pian o scien tifico ai fini dell a conosce nza
sto rica della sua G enova. I l Catalogo d isti ngue la ceramica decora ta, no n decora ta
e co n cara t te ris t iche int er medie , e , pe r ciascuna classe , mo rfologie e sin tass i decora­
tive d iver se ; donde le conclus ioni « geo-s to riche » che interessa no il « profano » :
le affini tà risco n tra te da un lato co n mater iale archeo logico « ionico » similare della
P rove nza focese, in specie di Anti bes e d i Ma rsig lia, e di Arnpurias in Sp agna ,
dall 'alt ro di Pirgi e di Alalia in Corsica; le qu ali definiscon o in mod o spec ifico le
relazioni mar itti me dell 'emporio genovese nel pe riodo più an tico, il VI secolo
uscente . Senonché, ed è for se qu esta la concl usione pi ù in ter essant e , il tip o cera­
mico prede tto , tipico dello s tanziamento abitat ivo di San Silvestro , non si ritrova
in nessun a dell e tombe de lla necropo li, databi le da mezzo il V a mezzo il IV
secolo ; do nde l' allettante ipot esi d i un primo « emporio co mmerciale » o semp lice­
mente uno scalo lungo le vie del commercio tra il Med iterraneo e l'Occident e
sul finire del VI secolo, for se cessato prima di uno stanziarnenro ci ttadino più esteso
che ci è attes tato dalla vasta necrop o li di P orta Soprana-P iccapietra : una ipo tes i
che aveva mo fa tta nostra da tem po .

Nell'a ltro studio il Bert ino esa mina i fram me nt i ceramici a figure attiche di
S. Si lvestro con tu t ta di ligen za , istituendo assidui con fro nti , anche gra fici , con
or iginali greci per in tegr ar e il significato dei nost ri e stabi lire i più rigorosi con­
fronti sti lis tici ed anche attribu tivi . No n in ten d iam o, né ose re mmo farlo, en trare
nel me rito d i queste att ribuzio ni, che sono un valido contributo alla soluz ione di
problem i tip ologici essenziali. E il lavoro si affianca a q ue llo dell a dot t. T inè
(e del Frova su l d iscobolo , da noi pub blica to , e del Ne ppi Mod ena sulle le tt er e
etrusche su cocci ,edi to in Studi Etruschi) pe r una illustr azion e sis tema tica del
materiale archeologico d i S. Silvestro feliceme nt e recuper ato co n gli scav i Man non i.

Nel vo lu me alt ri studi hanno at tinenza ancora con la Liguria , se non espres­
samente con Genova : in particolare quelli di S. T inè su Statuine fitti li neolitiche
delle Arene Candide e Pollera (pp. 441-44 9), e d i A . Frova su /vlonumenti fune rari
romani di Luni (pp . 297- 305 ); ma in certa mis ura , ed indiret ta me nte, anche l'am­
pio lavor o di R . De Ma rinis sulle T ombe di guerriero di Sesto Calende (pp . 213­
269 ), con riferimen ti anche alle spa de e pu gn ali dell e statue-stele lumigianesi , o
quell o di M. Cri sto fani sull'Insediam ento etrusco di Alassarosa (pp . 183 -203 ); ma
qui ci bast i la seg na laz ione (v. not a 2 ).

Invece esul iamo deliberatamente dai nostri confin i per s tabilire un parallelo
met od olo gico molto significativo tra l'arche olo gia genovese e qu ella fioren tina , a
pr oposito della scoperta e della valo rizzaz ione , ad op er a de lla Sop rintenden za e
delle équipes int ern azionali d i giovani ricercatori, del primiti vo Duom o fioren tin o d i
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A tre enti va scrit to il merito della Mostra dell'exlibris ligure" , tenutasi nel
salone d'onore del cinquecentesco pal azzo di P antaleo Spinola , sede del Banco di
Chi avari e dell a Riviera Ligure , dal 14 novembre al 15 dicembre 1975: al Banco
stesso, alla Compagna e alla associazione di Com o, Bianco e N ero - Exlibris e Libro
figurato. A quest 'ultima è sta to affida to principalmente il compito della orga­
ruzzazione.

Non faremo il to rto ai nostri lettori di spie gar lo ro cos'è un « ex libris ».
Ciò è detto con paziente cura didattica dall 'ing. Gianni Mantero nell'esauri ente
studio in troduttivo al bel catalogo dell a mostra. In ta le studio si dicono cose

« Mostra dell'exlibri s ligure ». Banco di Chiavar i e della Rivier a Ligure, Genova 1975 ,
in 8", pp . 64 , 53 ili. - Premesse di E . CARBONE per « A Compagna » e F . CAMELI per
il Ban co . Test i di Gianni MANTERo, stu d io introdu tt ivo su L'ex libris, pp . 8-20, ed lTALO
ZETTI, il Catalogo, che si art icola in 6 sezioni: Gli exlibr is più anticbi-Albrecbt Diirer,
pp . 21-56, Exlibris di antiche casate liguri , Cristoforo Colombo e le Caravelle, Exlibris
di artisti liguri moderni ( tra i quali ricord iamo Edoa rdo De Alber tis , Albe rto H . Ga­
gliardo, Mi mmo Guelfi , Doro Ma rsiglian i, Domin go Motta, An tonio Rubino...), Exlib ris
di titolari liguri (G iorgio Balb i, Gianni M'Intero. Corrado Milla nta, S. Sab atell i , P . E .
T aviani . T ra gli autori Italo Zetti , Bru no da Osimo, Mariaelisa Leboron i, G iul io Cisari,

Mario Labò, Adolfo De Carolis, e tan ti altri, ita liani e for estieri ), Exlibris di soggetto
ligure, di artisti e titolari non liguri . Tra i collaboratori della Mostra , oltre ai pre de tti ,
G . Capone , \YJ . Piastra, A. Casa re to (N .d .R .).

molto interessanti anche sulla sto ria e sulla tecnica dell'exlibris, sull 'uso che di
esso si fece in pass ato e su quello che se ne fa oggi . (Una parola più severa
avremmo des iderato contro cert o colle zionismo deteriore che mira più al numero
che alla qualit à).

A Gi anni M an tero è pure dovuta la ricchissima bibl iografia che chiude il cata­
logo e che pu ò essere veramen te preziosa per chi vog lia appro fondire lo st udio di
ques to singo lare fa tto di cult ura (o di cos tume, come qu alcun o ha volu to scrive re
con inten to riduttivo) che è l'exlib ris .

Ma parliamo della mos tra . Stab ilito il tema « l'exlibris ligur e » occorreva defi­
nirne i con fini. E , nel dubbio, i con fini fur ono stabiliti con generosa lib erali tà , d i
guisa che vi hanno trovato spazio gli autori liguri , i tit olari ligu ri (an tichi e mo­
derni , ara ldici e non araldici ) i colle zionisti liguri , i sogget ti liguri e perfino le
caravelle dell'epoca colombiana o presunte tali . Quod abun dat 110n uitiat .

Del resto , non si trattava di alle stire un a mostra di grafica (hanno chiaramente
spiegato i promotori. in persona del dr . Enrico Carbo ne , presidente de « A Co m­
pagna », e del dr . Filippo Cameli, pres iden te del Banco di Chiavari e della Riviera
Ligure ), ma di far conoscere ai ligur i un aspe tto poco noto della loro cultura,
e tale scopo, pur at traverso la et erogeneità dei gusti, de gli stili, dell e epoche e
delle tenden ze (o pr oprio gr azie ad essa?) è stato raggiunto, e de lla mostra ha
det erminato i'l successo .

Accanto alla most ra si è svo lto un concorso per un exl ibris di soggetto ligure ,
che ha visto concorrere un elevatissimo numero di artisti , soprattu tto stranieri ,
rivolti qu asi esclusivamen te agli aspet ti paesaagistici della nos tra terra. Il vincitore
de l 1" premio (il russo Anatoli Kal aschnikov ) ha presentato ben S exlibris raffina­
tissimi, isp irati ad aspett i monurnen tali nostrani. AI paesaggio si è pure ispirato il
vincitore del 3" premio. Virgilio Tramontin. Si è per tanto dist into per il soggetto
l'exl ibris vincitore de l ~" pre mio. dovuto a Mariaelisa Leboroni . la quale è pe ne­
tr at a polem icamen te nell 'anima ligure col mott o e genuensis ervo marcator? ». La
rispost a negati va affida ta alla vigne tta illustrati va interp ret a, in de fini tiva , lo spiri to
informatore dell a most ra .
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G. Fabrett i

Mimmo Guelfi

RAFFAELLA ARISI, Il Brescianino delle battaglie. P resen tazione di Gi an Alberto
Dell 'Acqu a. P iacenza, Museo Civico, 1975 , So, pp. SO, figg. 62 f. t.

Un'altra personalità di ar tist a finora miscon osciuta, quella di Francesco Monti
(Brescia , 164 6 - Par ma, 1712/ 13 ), detto « il Brescianino delle battaglie », attinge
un a sua degna carat terizzazione in vir tù deg li stu di compiuti da Raffaella Aris i,
che ha reda tto questa prima monografia e , al tem po stesso , ca ta logo di una mostra
del Monti, indet ta dalla Direzion e del Museo Civico di Piacenza nell a sede di
Pal azzo Farnese (settembre-ottobre 1975).

AI di là de l confortante ricupero di un a [acies pit torica , e del suo ruolo ben
definito nella pittura di genere (battaglie e burrasche ) tra Sei e Settecento, il
Brescianino risulta interessante per i rapporti con l'area genovese , cioè col
Tempest a (P ieter Mulier ). col Ta vella, col Solfarolo , con G. B. Draghi .

Inol tre , mette conto di ricordare che, tra le note di regesto attentamente inse­
ri te dall 'A ., risulta (p . 3S) che nel 1727 l 'inven tar io di un a coll ezione pi acentina
- di cui facevano parte due « bat taglie» del Bresc iani no - fu red atto dal
parmense Spolverini e dalgenovese Mulinarerto , che , come è noto , spese gran parte
dell a sua attività ne i domini farnesiani .

La mostra dell 'ex libris ligure

T . O. De Negri

G . MOROZZI, F , T OKER, J. H ERRIvlANN. S. Reparata. L'A ntica Catt edrale Fiorentina, Bon e­
chi ed . Firenze, 8", pp . 112, 83 iII., 22 a col. - Prefaz. di U . PROCACCI e G . M AETZKE.
Cfr . in « Archeologia Me dievale » II, sugli scavi e i reper ti altomed ieva li , not e del TOKER ,
di ] . E . BURKER e di O . VON H ESSEN, pp . 161-214 .
Ma già ne i pr imi fascico li dattiloscr itt i del « No tiziario d i Arc heo logia Med ievale (19 73-74 )
l'asse arc heologico Fire nze-Genova aveva avuto inizio , e in particolare gli scavi straordinari
di S. Reparata avevano fru ito d i una corretta ed ampia rela zione.

(3)

( 4 )

S. Reparat a (3) . Per ovvie ragioni qu i ci limitiamo alla nottzia . Fortuita la sco­
perta, nel '65 , per un'intuizione dell 'arch . Morozzi ; immediato l' intervento della
Soprintendenza e dei giovani ricercatori, che in meno di un decennio hanno ridato
a Fi ren ze un complesso monumentale e storico di pri mario interesse, esalta to
anc he da l reperimento della tomba del Bru nelleschi . Non vorremo certo fare
confronti con G enova, sul piano de i puri valori art ist ici; ma sul piano storico,
e non meno su qu ello psicologico e sociale , ben legittim è il parallelo , per la gioiosa
« inv en zion e » di un a nob ilt à obnubilata da l tempo , l'entusiasmo dei ricercat ori
giovani di ogni paese, in un a s alità generosa ed esa lt ante , e non meno, final­
mente, l' apert o interess e della comunit à att iva . e non solo degli « operato ri tur i­
stici » , schiavi della pigra convenzionalità degli sloga ns . Né è meno sintomatico
che i giovani, e i meno giovani. d i Firenze e di Genova si siano incont rat i nell'or­
gani zzazione, su pia no scientifico internazionale per fondare qu ell'« A rcheologia
lvIedioevale » (4 ) che attesta [a pien a validi tà della nuova discipl ina, e l 'efficacia
de ll'incontro , e della somma, de lle reciproche esperienze.
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N OT I ZIE BREVI ED ANNUNCI

vicende d egli ulti mi a nn i d i vi ta , la m o r te a
Pisa , i fun e ra li , le co m mem o raz ion i, la t ra­
s la zio nc d ell a Sa lm a a Genova , test imoni a nze
e g iud iz i su Ma zzin i. Una ce le brazione mo lto
decorosa .

E. C OST.\ , l m oti dell a Lunigiana Ilei carteggi
d i Domen ico Bll ff a (1853-1854). Gen ova , « Fo n­
ti e S tudi pe r la St o r ia del Mo vime n to Ma z­
zinia no » . 1972, in 8", pp . LXXXVII I-288, 8
tavv, LI.

V. BEL l.U~ I, VII palmo d i Lunigiana . S to ria e
cronache. Pa lle ro ne , 1972, 8" , pp. 152, 15 ta v.

Cro naca e Storia <Ii Fai <Ii ,lJagra . VI -1975
(ma 1976 ). 8", p p . 256, ilI.

R. B OGGI , Pro tilo socioecono ntico di 1111 feu do
lunigianese : Gro ppoli dal 1600 al 1800. Es tr.
da « Studi Lu n iginncsi » V, 1975, pp . 36, 3 iii .

Il Bo uui c he già conosce il nostro sc r itt o
s u l VinZÒll i arc hite tto , in q uesto s uo prim o
la vo ro s u l nat io « teud o » a ffro n ta int e res­
sa n t i argomen t i d i « po li tica agrar ia » avva­
len d osi non so lo d e lle fon t i vìuzo ni a ne de l­
l 'ASG, quan to ma i s ugges t ive di di s pa rati
p rob le m i, m a an che, e in m aggior mi su ra ,
di Io n t i locali d a lu i s te ss o re pe ri te , va lo riz ­
za te e , ci a uguriamo, sa lva te dalla pos s ibile
perd ita, che s uo le a llliggere d epos iti « vecch i »

di cu i tro pp o s pe s so i d epos it ari igno ra no
l 'i nt r in seco ed in sosti tu ib ile va lo re . Ne r i­
parle remo nella ras segna lunigia nese che d a
te m po a bb ia m o in an imo di red ige re .

Sant a Mu ria <Ielle Nasche. 1925-/9 75.. . Co n no­
ti zie s to r ic he ed a mbient a li , in parte ined ite ,
del p ro f', M . AllT t:RO CAXII',I"ELLI. Genova , 1975 ,
S", pp . 96, iII.

Sono dci C,I.' "',I" ELLI Il pa ese nella si or ia
d ella Parro cchia (p p. 12-59) ; L'Abat e aet Po­
polo della Pod es tera d el Bi sagno il Gon [ al on c
e la ce ri mon ia del « Con jogo " (pp. 62-76), su
cu i do vre mo to r na re . Ino lt re : No te di topo­
non tast ica ( p p .8J-95>' largament e docu m e nta te
e r icc he di in teress e.

P. U XIO" CIXI, La Par ro cch ia <Ii Sali Gio r gi o
Martire iII Sarissola S c rivia nell a seconda
m et à ciel seco lo XV Il , Sarissola , 1973, 8",
pp. 126, iiI.

Dili ge n te ri co s t r uz ione s to r ico-am b ie n ta le,
redatt a s u lle pi ù recent i fon t i bibliogra fich e
c s u lle fo n ti ined ite dello s tesso Archivi o
Pa r rocchi a le . L 'opera si a r t ico la in quattro
parl i : Il te r ri to r io , la Pa r ro cch ia , la popola ­
z io ne , il pat r im o nio .

* ISTITUTO InL LI ~o ilEI CISTELLI, L e [ort i fi cazioni
ve uet e iII Dalmaziu e Co rfù. Via ggio orga n izzo
da lla Sez, Ven et a . 1975, 8" , p p . 100, 49 iiI.

L'el ega n te vo lu rnc rto è redat to a . c u ra d i
Nico lò LUX,lIWO DE Fm xcn t , liau ro -za ra tin o
og gi a r rocca lo s ug li E uga ne i, a man t is s imo del ­
le ist o r ie e bibl io filo ra ffina to (a lla sua bib lio­
tcca c a lle sue ra ccolte ap pa r te ng o no p res ­
soc hé tu tte le p re z iose s ta m pe che illust ra no
l 'it in era ri o ). In difetto d i {{ ind ice », lo l'i·
co n1po n ia mo in q ues ta segna laz io ne : Co rf i.l ,
Ca tta ro , Ragusa , Seb eni co , Za ra , Ar bc . No n
manca u na b ib liograf ia es senzia le .

Resi sten za

Una rasseglla o rgml ica della le l/ eratll ra resi ­
s tc llz iale. ric ll iam wllioci a quell a da Ilo i l' C­
dal/a lIel 1949, segll i r à qllall io p ri ll/ a per la
ricorrellza del tr eJltem lCl le.

ARI',ITI, CO"TI , PE" CO, RLGWIORI, Par l i l i e r esi ­
s te llz a iII Ligu ria. COllt rib ll to [Jer u na s to ria
poli l i ca d el CL N . A cura dell'I s tituto St o r. d .
Res is tcn za in Liguria . (Sa ba teIIi), 8" , pp. 198.

Arch eu logia M edi oeval e. Cu lturu tnateriale in se­
clial/lelli i tcrri to rio - I I - 1975. pp. 490.

In ques to seco ndo vo lu me , usci to co n p un­
tuali tà com m endevo le , la Liuuriu è anco ra la r­
ga men te presente co n lav o r rdi Ca lega ri . Mo re ­
no , M annon i , Fossa t i , Ca s te lle tt i s u lla t'et re­
ria medie vale d i k l . Leco, del giova ne Bo no ra
e a nc o ra del Ca s tel lett i s u lla [o rnace cii S . AII ­
d I'ca di Sarzana . L 'Ambrosi st ud ia i l i vel li
niedioeval i della teccli ia d 'Equ i " ell e A pllalle ,
cd un gr u p po di r ice rcat o ri ingle si i rc pc rt i
d egli scllt'i di S. R epara ta nel Duomo di Fi­
ren ze , ment re il Se t t ia con a lt r i si in teressa
de lla ZOlla co llinare to ri nese c di \l ez: oI1l110 .
t\ la il pano rama d elle ri ce rche s i es te n d e a
tutt a l 'It a lia . ( E v. a pagg . 57-58).

Notiziario di arch eo logia m edievale . Ne l 1975 so no
usciti , o r m a i co n pe riod ic it à re go la re, quat ­
tro fa sci coli del No t iz ia r io , quind i il primo
dd '76. Ma pe rc hé non s i p rovvede a nume­
ra re le an nat e, o q ua n to m en o la succes s io ne
dc i fa sci coli ?

( RaSSep,JUl S torica della Ligu ria » . Anno I , 1974,
2" Semest re , p p . 177-366. - Co m pre nde s tud i
di L . f\'l o R.-\ BITO, Let tere ined it e d i ,Hazzill i, G.
PETTI BALBI su lla Maona cii Ci p ro 1373, N.
C\l.\' I~ 1 s u i Bal es tr ieri genovesi , G . A IIULl JI
Genova e Amalfi, E. FIU SCII I;":I , S tu d i colont ­
bian i.

An no II , 1975, lu Semestre , pagg . 142. - Co m­
pren de s tud i d i E . C UST..\ s u lla Cessione di
N izza... , L . B :\ I.LETTO s u Co rsari... a Po rto ve ­
l1ere , M . BO~GIOR :\O su Ul1 prestit o ... alla R e­
pub b lica di Genova, S . So i.ì xtvxo s u lla prosa
cii Ma ;:;:i ll i , c G. Cosn.\IAG"A s u F. Borlantli ,
ed a m p ie re cens io n i c notizie .

A rcheo logica . S crit ti in oliare di ;l illo N ep pi l /o ­
do na , a cura di N ELl D_\ C AFF,\R EU.O. Fir e nze ,
Ol sch ki, 1975, in 4° , p agg . XX-496. Pe r q uest o
tit o lo c pe r i due suc ces s ivi v . a pag o 55 sg g .
di q uest o s tesso fa sci col o la Ra ssegna « Ar ·
clteol og ia a C ellov a ) (v . pag. 56 sg.) ,

Ar ch eologia a Genova. A/o stra didat tica a Palazzo
Rosso . Gen ova. Sagep , 1976, 16" , pp. 32, 48
iiI. (V. pago 59 ).

SOPR I ~TE~UE~Z'\ ..\ LLE ..\ :\ TI Cll fT À UEl.L:\ L IGCRD , Nuo­
t 'i sc avi " ell e cavenle Arelle Cantlid e e Poll e­
ra . Pre m es sa di A. FRol''' , tcs to d i S . TI " t ,
CII I. IOx24, 21 iiI. , 1976.

G. Mosozzr . F . TOKER, 1. HERRXIA " " , Salita R epa­
ra ta . L 'ant ica cat ted ra le fio rent ina . I risulta ti
dello scavo .. . , Firenze , Ed . Bonec hi , 8" , 83
iiI. d i cu i 22 a co lo r i. (V. a pago 57 sg. ).

G . P ESCE-G . FELLO~ I , Le monet e genoves i. S to ria,
art e ed econ om ia nell e m on ete di Genova da l
1139 al 1814. Cassa d i Risparmio d i Geno\'a
e Im pcria , 1975, in fo lio , pp . 380, 340 iiI. , di
cu i 60 a co lo r i .

E. G RE:-\UI, I nt rodll z ioll e alla s to ria 11lOd enUl
della Repl/bb l i ca d i Gellova. 2a ed iz . r inno­
vat a . Genova , Bozzi , 811

, p p . IV.252, 4 ta vv.

G . E\I.co, jHazzil1i e la Co s tituen te . Pre messa d i
BLI" CI MO" TALE. Geno\'a , Co mit. Cc leb ra z.
J\1a zzin ia nc, i972, in 16" , pp. 112.

GENOVA " (R h '. del Co m u nc ). Il popolo COli
1\1az zin i. N u mero s peciale dcd ica to a l primo
cen tcna ri o de lla morte di Giuseppe Mazzini
1872-1972. A cu ra di E . COSTA , A. GIIlGLlO" E,
T . GRA"IlI , V. PARXIE" TOLI. Dicem b re 1974.
Pa gg. 154, molte iiI.

Il Costa ed i suo i co lla borato r i in 20 ca ­
p itol i cd u n 'appe nd ice ha nn o r icost ru it o le

A rch eo log ia e Stor ia

- 61

(m a 1973), pp. 120 (segna lia mo , t ra l'altro , N .
L.-n IBOGLI .\ , Nuovi personagg i alb enganesi ... ;
C. CESCIlI, La cappella di Lore to a Per i i ; F .
r .lt.L"'ES, Una tom ba del I sec. a Va do; Ras­
segne e crona che mo ltepl ic i : - Vo I. XXVII I
1-4, 1972 (ma 1976), pp . 148 (T ra l 'a lt ro : N .
L nlBOGLlA, O r ig illi d i Bo rdigh era ; L. OUI'ERt ,
Pie"i I1 lCd ioeva li dell 'alta val Borm ida ; A. R.
V Elt\ RDO, N. S. de lla Costa e i sallre m es i ;
No le di lingu is ti ca , e1'arch eol og ia . di rest auri
e {( antires ta u r i » . . . , non ch é B ibliografia d e l·
l 'an na ta .
Co llall {/ Storico-A r ch eo lol!,ica della Ligl/r ia Oc­
cill.. XX: C. VA't.ILllO. La fUp ogra{ia I/ rI ' a ll a
di SavOll a il ei la r clo M ed ioevo . 1975, p p . 140 c
I gra nele tavol a L1. - La vo ro esse nz ia lc, d i cu i
pal "!e rem o in u na pross im a ra ssegn a .

Socie tà S avol1ese di S to ria Patr ia. All i e jHem o rie,
N .S ., voI. VI II , 1974 (ma 1975). p p . 256, c 48
tav\' . f.1. - Il r icco in d ice va d a lla Pre is to ri a
all'Alt o Mcdi o E,'o a l R ina scimcnt o a ll 'Otto­
ce n to, e toc ca la s to ria , la topog ra fia , l' agio­
g ra lia , l 'ar tc . Rip re ndere mo pitl di un a rg :.>­
m en to nell e no s tre pros s im e rassegne .

S oc ietù Ligu re di S to ria Pat ria - Alli , N .S ., va l.
XIV, G. C \RO, Gel101'a e la suprem azia SI/l
M ed il C>'mlleo, 1257-1311, 2 \'0 11 . di pp . XII ­
404 e 464, Gc nm'a 1976.

Is t itu to l llte n w z. d i St lld i Ligll ri . Ult ime pubbli ­
ca zion i :
« R i visl a d i S l lI d i Ligllri " , XXXIX-1973/l (m a
1975). p p . 108 (G. VICl" o-E . BER" '\RllIXO, Pi I/li ­
re rllpes t ri a A1. Bego ; N. LnlBOGLU, . .. il
mll1l icipio di E m po riae , e ... S . Par agorio e
l e o r igill i d i N ol i ; M. VW,\SSORI, .. . III / bal/i­
st ero pal eocris t ial1o li No /i; ecc. ; No te e ras­
segne ...
« Cahiers Ligl/res de P,.éh istoir e et d 'A rclléo­
l ogi e ", \'0 1. 21 - 1972 (m a 1975). pp . 200.
SII/d i Gelll/ell si , VII -1968/ 69 (ma 1975), p p .
208, 114 iII. c XIV ta \'\' . Lt. , di cu i VI a co l. ­
Il \'o lumc co m p rc nde l 'att eso fo nd amenta le
s t ud io d i T . j\'L\ ;,,: ~o~ 1 su La ceram ica m edio e­
l'ai e a Gellot 'a e nella Ligu ria . Ne r ipa rl eremo .
R i vis l a I lI galll lCl I lI l elllel ia, VoI. XXVI/ I-4/ 1971

Is titut i c u lt u r a li

M ER CE DE S P REC E RUT Tl G ARB E RI , Il Castello sjorzesco . Le raccolt e art istiche: pit­
tura e scultura. Milan o, Banca Pop olare (A, Pizzi), 1974,4", pp. 18 1, 144 iII.,
XX tavv . a col.

Il volume è il primo di una serie con cui la Banca Popolare d i Mila no int ende
illustrare tu t ti i setto ri d i quel patrimonio art istico comunale.

L' argomento prescelto dalla Precerutti G arb er i è certo uno dei pIU cospicui ,
pe r vas ti t à ed importanza : attualme nte le sculture al Castello sono circa 1500 , e
altrettante le pitture, e la con siste nza patrimoniale (in virtù d i ampliamenti anche
success ivi al 187 8 , data d 'apert ur a al pubblico del « Museo artis tico rnunicipale »)
vanta esemplari del live llo della « Pie tà Rondan ini » di Michelangelo e dipinti di
Mantegna, G iovanni Bellini, Bronzino , Correggio, T in toret to , Guard i.

Att enendoci ai rapporti art istici con la Linuria.segnaliarno la presenza di testi­
monianze dell 'art e go tica di G iovanni d i Balduccio (e cerchia), in cui si rifletton o
i secni nobilissimi di Gi ovann i P isano ' ovvero dell '« umb ratile » Rinascimento
dei ~la n tegazza , de ll 'A madeo e loro mae~t ranze . pun to di riferime nt o per i Gagi ni
da Bissone at tivi nella Cattedrale e nei portal i genovesi.

Q uanto alle pitture, amiamo cogliere un concett o espresso dall' A , a prop osito
del gus to che presiedette alla formazione delle collezioni pri vate lombarde, fut uri
« ingred ient i » delle Civiche Raccolt e : 1'« amistà pittori ca » dei milanesi c.oi
fiamm inghi (p . Il ), che trova pieno riscont ro nel collezion ismo , ne lla cornmrt ­
tenza e, per alt ro versan te , ne lla vita « port uale » dei genovesi. In questo spirito,
si possono ancor più apprezzare le presenze , al Cas tello , di maes tri anche nordici,
proven ient i da legati del secolo scorso o da don i più recent i (col1ez. Barb iano
Belgioioso , 1955 ). che culmina no nella pre st igiosa personalità del Van Dyck
( << Ritratt o di Enr ichetta Maria di Francia ») ,

D 'alt ra parte, alcuni dei più illust r i maest ri f(enovesi del '600 e del '700 (10
Stro zzi, l'Asserero , il Grechet to . Valeria Castello , il Magnasco ) vi sono degna­
mente rappresen tati (G , Frabetti ).
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GENOVA. Ri v, del C0I1111ne. 33° anniversario
della Libera zione . N. s pecia le de lla rì v. del
Comun e , a nno 55, 1975, p p. 246, mo lte ìll .
e l grande ca r ta in fo lio L1.

I STl T LJTO STORo RES IST E:\,Z ,.\ tx LIGURIA, S . Mart in o
e Crll\Y1Sco. Due episodi della Res is tenza il

Gellova, Genova 1975, 8° , p p . 136, iii.

M.' RZO, La R epub blica a Torriglia , Gen ova , Di
St efa no , 1975, 16°, pp . 176 e I carta top . L t.

Geografia e ambiente

Pubblicazioni dell' Lstituto di S cien ze Geogra fi­
cile del Magistero.
XXV - A. V,ILLEGA, Traff ici m ari t timi e d ipen­
den zu [unrio nu le di spazi continentali, 1974,
39 in .
XXVI - M. P. ROLl. l lintiti alllmillist rati vi
della Liguria . Pp . 72, 9 ill .

S u q uesto tes to , dal tema q ua n to m ai sug­
ges t ivo ed a ttua le , c i r ipro mettiam o di to rn a ­
re in un a p ros s ima rassegna su l problem a
del « te rritorio » c dei suo i mo ltep lici aspe t ­
ti , s to r ici ed a tt ua li.

XXVII - E . LEARDI , Fier e e m ercati delle IAIII'
ghe , Pp . 64, IO m.

Liguria territor io e civ ilt à. Collezio ne d i­
re tta da G. DE F IORE . Tes ti d i F . P,IRODI , P.
STRI" GA, P. MARCIII, P . F,ILZO" E. 22x28, 1975,
Gen ova , SAGEP , p p . 112, 213 ilI. di cui 82
a co l.
l 0 . Centri s to rici in provincia d i Im peria e
Sa volla. A cu ra di A. FACCO PARODI e P . STR':>: ­
G-I. 22x28, pp . 128, 36 il l. , di cu i 18 a col., nel
test o e molt is sim e ne lle ta vv ,

20 . Centri s to rici iII provinc ia di Gellova e
la S pezia. A cura d i P . F,Il.ZO" E, V. GARRO'"
C.'RBO"ARA, P. M,IRCIll. 22x28, pp. 116, 36 iii .
di cu i 9 a col. e molt iss im e nelle tav ole .

* G. MERLI" A, C. ìVtI"zITTI, Le Vall i del Leni ­
me dello Stura e dell 'Olba. VII pat rimonio
lIalllrale e artistico . Genova, SAG EP , 1975,
23x23, pp. 200, 209 in. di cui 70 a co l.

* G. GIACCIlERO, La Fontanabuoua, c. s . 1976,
Ge nova , SAGE P, 23x23, pp . 120, 119 i ll . di cu i
85 a co l.

A rte

* Corali miniat i di Sali/a Maria di Cas tello. Mo­
s tra didattica. Gen ova , 1976, in 8°, pp . 120,
59 ill . e IO tavv , a co l.

La mostra di Ca stello è un fatto cu lt urale
troppo importante, e il « Ca ta logo » o pera
troppo impegnativa , perché se ne po ssa par­
la re in po ch e r ighe d i « segnalaz ione l) : f'rut ­
to dell'incontro di un a éq u ipe di s tud ios i e
di tecn ici , desi dera un a a nalis i a tt en ta e me­
d it at a . Qu i ci limiti amo a r ico rd are che la
most ra « didatt ica )1 era in tegr a ta da un ri cco
film at o su lla s toria de lla mi ni at ura , e so p ra t­
tu tto da una ser ie d i lezioni sulle p ii. d isp a ­
rate d iscipli ne a tt ine n t i a l tem a , le quali
hanno co n t r ibu ito , co n la m ost ra stessa, a
perfezio na re quell a fu nz ione d i cent ro d i cul­
tu ra che l'insi gn e bas il ica vie ne ac q ui st ando
dopo gli a morosi res ta u r i che l'hanno fatt a
riscop rire a i ge no vesi.

* E . DE NEGR I, COllsiderazio lli s llll 'Alessi a Gello ­
va. Es tratto dagli Atti del Convegn o a lessi:.no

d i Ge nova del 1974. Genova Sagcp , 8° , pp .
IO e 20 tavv. co n 25 iII.

* G. GR,ISSO, G. PELI.lCCI, Stagl ieno, Geno va,
S AGE P, 1974, 22x27, p p . 156, 116 ill .

Non è u na « gu ida »: è una « in terpreta­
zio ne » di arti s ti .... personalissima, e cio è una
nuova « opera d'a rte ».

CO~l U:\:E 1>1 Swox.i . La Pinacot eca Civi ca di Sa·
l'O/ili . Tes t i d i R. AIOLI' I, B. BARllERO, C. VA­
RAUlO . Sav ona , Saba telli . 1975, 8" gr. , pp . 202,
con 113 il l . a co lo r i.

Test imonianza cospic ua di un fecondo inte­
ressa per la cultura loca le de lla comuni tà
savonese e del cenacolo d i st udiosi che la
onora ; di essa ci rip romettiamo di proporre
t ra breve una no s tra pros pe tti va si n te t ica .

G. B . BESIO, Savona iconograi ica. Savona , « Ligu­
r ia », In Io l. , pp . 248, 107 tvv, - j c ri parlere­
mo ne lla rassegna sabazia, con a ltri la vo r i
del Besi o s te sso e d i altri.

* D. A STE:'\G O • G. FUSCIIl SI , Viaggiato ri e ved u­
ti sti in R iviera. Cos te e l'alli del Sa von ese
( XV ll-X IX sec .}. Genov a, SAGEP, 1975, 19x26,
pp . 2M , 109 figg. e IV t a v, a co l. L t.

Lc ra ffi nate ved u te se tte-o ttocen teschc che
da tem po so no de lizia degli ap pa ss iona ti del
c vecc h io » , e a un tem po s tr um en to int el li­
ge n te d i ed itori im pegna ti che ce rc a n? d i
a pr ire a nche ai profani o pe re dotte des tinat e
ag li spec ia lis t i , sono q ui oggetto pe r sé s tes­
se d i una sis temazio ne scien t ifica . Questo
primo se tt ore dell a r ice rca , rel ati vo a l Savo­
nese , trove rà s pazio nella a n nu ncia ta rasse­
gna sabazia .

,., A. GRISERI , I t inerario di ulla provincia, Ed .
Cassa d i Rispa r mio di Cuneo (lst. Graf, Ber­
te llo ), s .d . (1974), 31x24, pp . 168 c 168 ta vv.
con 251 iiI. di cu i 16 a col.

Opera d i grande impegno , d i cui di re mo a m­
piamente in una pross im a rassegna sy i rap­
porti artis tico-cult urali de l basso Piemont e
co n la Ligu r ia di pon en te .

'* A. GR ISER I, G. RAI :\ERI, Sali Fior en zo iII Bas tia
.\1olldovi . Edito da lla Comu ni tà di Bas t ia .
Be rt ell o , 1975, cm . 22x29, pp. 80 co n 70 ilI. di
cu i 14 a col. e I grande tav. f .t .

G. R"" ERI, E lenco c ro nologic o e alfabetico di
pittori piemontesi ligur i e d'oltralpe... dal Xll
al XVI secolo. pp . 12.

In., Gli afl resch i de lla chie sa di S. Maria Madda­
Iella a Ceriso la e la pittura mu rale del '400
in Piemonte, Liguria e Proven za. pp . 4.

ID., Gli affreschi di S . Maurizio a Castellll lOvo
di Ceva. pp . 2 con IO ta vv. I .t , e 20 iII. (Tutt i
es t ra tt i dal Boll e tt ino d . Soci et à S tud i S tor .,
Arch . Art. Provo Cu neo, 1969, 1970, 1974.

A. AI:>: .I, L 'abba zia dei S s . Na zario e Celso . Ver­
ce ll i 1973, 8° , pp . 360, 71 iiI.

CO~1UNE Il ! GE"OI'.I, Mu seo d 'Ar te Ori enta le « E .
Ch iossone »: Hirosltige : I m magin i della Il a­
tu ra (Mos t ra ). Gen ova , Lan g. 1976, p p . 48 co n
48 ill . - Cat al ogo di G. FR.lllETTI e E . Koxno,

S u ll 'a rte di H iros h ige ci bast i rinviare a lla
not a di L. C. Forti da noi p ubb lica ta in Boli .
Lig. XXV, 71 sgg . Qui seg na lia mo il nit ore
de ll 'ed izio ne, l'amorosa prem es sa del Frab et­
ti , che annota il si gn ifica to s imbo lico c m i­
s tico dell 'a s sociazion e di « cose co n cose »,
pi ante ed a ni mali, a tt raverso i seco li , nnzi i
millenni , fino a l Nos tro , a mezzo l 'Ott oce nt o .
Esaurien ti le sc he de, dovut e ad Eiko Kondo ,
così co me le 48 ri p roduzion i a m massate , m a
leggibilis sim e , co me invito a ll'origi na le , e co ·
me ricordo.

.Host ra de ll 'ex lib ris ligu re. Cata logo (a cu ra d i
In LO ZETTI), pp . M, Genova Sa gcp ., 8", 51
iII. (V. sop ra a pago 58).

'* M ostra di legature dei secoli XV ·XIX . Gen ova ,
Pal azzo de ll' Acca demia, Gen naio-Febbra io 1976.
In 8°, pp . 44 e LX tavv. Lt , Cata logo a cu ra
d i L. MARCII' ''' , R . PIATTI , A. M. D,ILl.'ORSO
BELLEZZ,I, M. L. FILlPI'O" E C IRRERA , L. SAG'''HI.

P. ROTosDl , Capolavori d 'arte sott ratt i ai peri coli
de lla gue rra ed alla rap ina tedesca. Estr. da
" Studi Mont efelt ra n i - III , 1975, 16", pp . 28.

P. ROTO""', Cinquanta dipinti di Pasquale R oton­
di. Ga lleria Liguria, 1976.
L 'o puscolo è ta n to p ii! in teressante e vivo
- a parte le notizie di fa tto che vi so no
scrupolosamen te raccolt e s u u n materia le ar­
t is t ico d i inestimabile va lore - pe rché le vi·
cende d i ricovero « be ll ico >1 so no per lo p i ù ,
c non se m p re , narrate in aride rela zio ni b u ro ­
cra tic he, in accessi b ili a i c pro fani ». Qu i c 'è
a nche il « narrato re ». a r t is ta eg li s tess o , non
so lo del pennello , s ua vocaz ione p rim a e su­
prem a , co me attes ta la recenti ss im a m os t ra
genovese di pa esa ggi itali ci ed a lp in i, m a del ­
la pa ro la ...

Pitt u re teo res te t iche di El111l1 111ele Gennaro , Geno­
l'a, Ligu ria , 1976, 8", p p . 16, 2 in.

Il « ca ta logo l> della m os t ra del Gennaro com­
prende un tes to introdu ttv o del Rocchie ro , te­
s tim o n ianze cr it iche, la « sc he da a r t is ti ca » e
l'e len co illust rat o dell e 64 ope re es po s te . E­
una pittu ra in telli gen te , em ine n te me nte didat ­
t ica, che es ige ri fles si oni e s i arr icc h isce fino
a t ra sfigu ra rsi s pec ie qu a ndo la s i legga co n
la gu ida dell 'A., che ne lla p ittu ra -poes ia ri­
sca tta il s uo isti n tivo scett icismo .

G. GR.\SSO FR'wEGA, II m ondo di Saint-Exup érv,
Acq uarell i liberam ente ispirati al « Piccolo
Princi pe » di An to ine de Saint-Exup éry, « Oli­
"e tti » (Mila no 1975). Cm . 28x34, fog li 39, 19
ta vole , p iù I doppia .

Dov eva essere una serie illus tra tiva di una
s taord ina ria edizione de ll ' incantato lib r ino
del Sa int-Exup éry, Ma gli Ered i, per noi giu­
stamente, e co n fine sensib ilità , han no cor­
tesem en te escl uso che l 'o pera del poe ta -a via ­
to re po tesse fr u ire d i un a int erp ret azio ne gra ­
fica d iver sa da quella espressa da llo sc ri ttore
s te sso. Rest a una success ione di immagin i
che ( ra ppresentano » e in te r p re ta no il rac­
conto in un a s intesi int en sa ment e sent ita, con
se nso p ittorico essenzia lmen te d ive rso , e tu t­
tavia ade re n tissimo a ll'an ima dc ll'orig male :
una s in tes i ed u n a r ricc h ime n to, u na s ucces­
s io ne d i ge m me di sp iri to nuo vo s u u n t ro n­
co fecondo e perenne .

Dell 'arte pittorica de l nostro «( r icarnatore d i
fiore ll in i l) è di fficil e parla re se nz a im poverir­
la . Il preziosi smo dell ' inci si one cd il s imbo ­
lismo ra re fatto s i inco n t rano in u na u n ità in
cu i i co lo r i a co n t ra s to crea no un a raffina ta
a rmon ia .

In l.SItJER - Gli ori d i Ta rant o. Tes ti d i A. BEVI­
LICOUA, II segreto del taranti no ; S . MOSCATI,
Ta ran to ile i Medi ter raneo ; F. G. Lo PORTO ,
L'urbani stica di Taran to antica ; M. GIGA"TE,
Leollida e la sua cit tlÌ. Genova, Pagan o , 1975.
VoI. d i cm . 30x32, pa gg. 80 co n 42 gra nd i
tavv. a co l. (gli" Ori »), e 28 iiI.

Il volu me raffin at iss imo è ben de gn o dell a
ci ttà p r incipe dell a Magn a Gr ecia , così ri cca
di teso ri , e de ll 'Ente indu s t ri al e che ne ha
r inno va to le fo r tun e con la costruz ione del
suo p ii! gra nd ioso im pi a n to s iderurgico , q ua·
s i ca m p ione , nel Mezzogio r no , de ll 'iniziat iva
imprenditoria le geno vese . No n è quest a la
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sedc pe r en trare ne l m er ito dei tcst i , dovuti
al le pi ù qualificat e firme de ll 'a rte della c ri t i­
ca e dc II'a rcheo logia . Ma nea nche pot evamo
limitarci ad u na co nve nzionale segna lazione
b ib liog rafica . -

V. D'AGOSTI"O SCII 'RI.l", L. GRASSO, R. MI LI" ES'
BERTOR,I, G. MUTT ' , Do" A. S USCl , La didat tica
musicale Ilei co nse rva to ri di m usica. Ed. « La
Scala » , Noci , 1975, 8" , pp . 196.

No n basta ovv iamen te a mare la m usi ca pe r
a rroga rsi il di ritto a nc he solo di segna lare un
testo d i didattica mu si ca le des t inato ag li s pe ­
ci a lis t i. Tuttavi a la nost ra esper ienza di sc uo­
la, c dell e es ige nze dei giovani d'oggi, ci
co ns e n te di ri leva re la fe lice « attualità » del
metodo proposto . ch e non s i perde in astra­
zioni . ma a p re al d ia logo, a lla s pc rì rne ntaxio­
ne , a lla corali tà , a l la vo ro d i g ruppo , che in
q ue sta di scip lina aperti ss ima non è lilla dci
me todi po ssibili, ma l'ullico che s ia in gra­
do, a vo lte, d i ca tt u ra re a ll'appren dimento
anche co loro c he s ia no men o do ta t i pe r na­
tura . . Dci res to il vo lume stesso è un tipico
esem p io d i lav oro d i équ ipe : le qu attro do­
ce n t i del Corso d i Didatt ica Mu s ica le pres so
il Co nserva to r io ge no vese non firm a no i con­
tribu ti d is tin t i, co o rd ina ti da] P. Susca, I11cn·
tre s i assegna no a i r is pe tt ivi s peci a lis ti (M.
Fioren t ini , N . Mari , A. Am isan o , M. R. Mo­
re tt i ) i pa ra gra fi su lla fis io logia de lla voce
e la co m pos izio ne . Part icol arment e es pre ss i­
va è la co pe r tina di Pie r Ca no sa .

AA.VV., M ost ra « Tesori d'arte sacra di Roma e
e del Lazio dal Medi oevo all'Ottocento ». Ca­
ta logo . Rom a , 1975, 8", pp . XXXIV-213, tavv ,
CLXX.

La mo s tra, realizzata in Roma da l Comune
e da lla Sop rin tendenza a lle Ga ller ie co l concor ­
so de l Vicariato c de lla Comu nità is ra elitica ,
do cumen tava s ia i teso r i delle grandi bas lli­
che ro m a ne e de l Lazio , sia i l'iii o rienta li e
il cu lto ebraico : donde la presen za d i esem p i
a nc he a l di fuori de lle conoscenze abit ual i.
Sca r so ovvia mente è il rapporto co n la li­
guria : u n piviale d i broccato da Mon tefiasco­
ne del ta rd o '400, g ià di u n Dell a Rove re , può
es sere di maes tr i ligu ro -p iem o n tes ì : la tazza
di diaspro , forse eucaristica , d i S . Giovanni
in La terano (V sec . ) ha s tre tte affin it à co l
Sac ro Catino genovese; d ue paliott i se r ici
co n ri cami e passarnaneria d 'oro filato si ri fe­
risco no a lla canon izza zione d i S . Ca terina da
Genova ; un re liq u iario già di un Doria Pa m­
philj r ichia ma la grande produz io ne toreutica
genovese de ll' u lt imo Se ttecento (g.f. ).

Linguis t ica e folclore

H UGO Pl.m ITEU" , l dialett i della Ligur ia orien­
tale od ierna. « Sto r ia della lin gu a italia na e
diale t to logia » , Val. 1. Bo logna, Pa t ron Ed .,
in 8", 2 voll. di pp . 1176.

Dell'op e ra fond amen tal e, che ini zia la ser ie
delle pu bbli cazioni de l giova ne e va lo roso lin­
guis ta belga su l d ial etto ligure , parlerem o
in u na p ross im a ra ssegna .

F . DUR:\~D , Termi ni tipici o rari, 1110di di d ire e
prover bi /lsat i lIella Va lle dell 'Ar roscia (no n
raccolt i in a ltre opere) . Genova 1974.

La ra ccolta è molt o r icca , a nc he se deli be ra ­
ta ment e l' A. ha evit a to di r ip orta re locu zio n i
già apparse in precedent i la vori « lin guis tici »
po ne nt ini. Essa no n ha pret ese squis itame n te
scien tific he, ma ha il p regio d i suggeri re os­
se rvazioni pe rsona li , ta lora an che d iscu t ibili ,
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V ICTOR ANTOI\OV, Due ge noves i a Ca lfa dopo l' avv ento russo nel­
l'u ltimo '700

" G enova e il Mal' Ne ro : il Co nv egn o scie nt ifico ita lo-sov ietico
del nove mbre 1976

G . L. BRUZZONE, La « Ligur ia» d i G iova nn i Casta ldi in u n ine­
d ito manoscrit to savonesc

V. ANTONOV , Due capolavor i del Ma gn asco in Ucra ina (co n 2 ill.)
A. CANTÙ-L. LANr-RANCI!I, « Poesia» e « Poe tica» ne lla mu sica

d i Lu igi Co rt ese

A I.F1H:IJO P OGGl . La pr egh iera elell·Homo. D iscu s­
s ion i d i re t igione e d i fi l osof ia . ~l i lano , Boc­
ca , 19-1 -l. . Edi z . a na s ta t ica 19, 5. di ISO copie
in m em o ria . a cu ra de lla Fa m iglia . Pp . 288..

Segna lia mo in rl tardo il prezioso vo lume
perché no n a ' TeI11Il1U vo lu to ìm p ro vvisa rv
u na « segna laz io ne» gen~r ica . ma pnrla rc
de l}'« Uomo ) part endo d a lla SH a " p n:gh ie­
l'a l) . Ma s ia m o no i in gra do di pa rl a rn c in
m od o non dico degn o , che sa re b be presu n ­
z ione so m m a , m a 1< su ffic ien te l)? Pe r u ra ci
ba st i segna la re il g io iel lo d i cu i la Fa m igl ia
ci ha vo lu to r-iserva re u n e :-.cm p\a rL· a r icordo
del la r is pe t to sa « am ici z ia )I che ci legava da
u n t rc u teu n io in u na co nco rd ia d isco rs p ien a
di recip roca s im pa t ia; u n gio ie llo nel q uale
un ( l ri vol uzjon a riu » ha es p res so q ue lla sua
in ti ma sc ns ib il ita che ha fa t to dell a sua vi ta
un dra m m a d i a more c d i so tle rc nza , fino
a ll 'u l t imo gio r no ..

F , D t.uvxu , Sem plici co .s e, Genova , 1975. 16" ,
pp . 68 ( Poe s ie) .
Dia louo te n ue co n la f rau ilit à i nc tlabi lc dc i
fiori . ~ d e i te ne r i fr ull i , <'ie!le luc i e d el le
o mbre , e so p ra tt u tt o co n l 'Art e fice d i q uest i
f ra m me n t i d i In fin i to che n ut ro no lo spirito
acn ti lc e inc an ta to d ci po et a c d ell· uo m o .
Dcll ' 0 1110 sop ra ttu tt o . che nel p uri ssuno
: !I 110 r L' pe r la S posa . ricca della :"I u a incan -

« A compagJlll » Bo tt eu ìnu m eu sitc. An ni VI 1 9,~

c VII 1975.
Dopo la ce )(,b raziu ne d el 50" anno di

vita de lla Compagna co n u n nu me ro s pec ia le.
il Boll c t t in o ha ass un to u na reg o lare pe rio­
d ic i t à h ìrnest ra !e e u na p i ù o rga n ica cenere­
tezza di co n t r ib u t i, o lt re che un a veste edito­
riale p iù co rret ta. ne l r is petto de lla t ra d i­
z io ne , prima so tto la d i rex io uc dci cu m pia n­
to ing . Lui gi De Ma rti n i . L'd ogg i dd dott.
En r ico Carbo ne. Da ta la na tu ra de l I( fo glio l) ,

c he ten endo o p po r t u name n te co nt o d ei c!ispa­
rat is s imi int eress i. cu lt ura li e no n . dc i Soci
del sod a lizio , è o lt re lu o do ,·a rio . L' impossi ­
bil e farne u na rassegn a a nche so lo so m ma r ia :
ce n 'è pe r tu tti. do tl i o so lo cu rius i. ~ l a già
l 'an na ta VII per il 1976, di cu i parleremu
a lt ra \'o lt a, s ta assu m end o . s ia in mi su ra
c he in q ua lità . u n tun o an che maggior('.

Varia

Gu id a -re pcrto ri v . ri cco di infu rmaziuni nun
so lo pra t ic he . ma a nche - ao ri co -a rt ist ichc .
sc ill a p ret ese .

: lrc!Jit' jcJ p er le nadizioni popola ri del la Liguria.
IV , 1975 , \ " . Pp . 64.

Com p rende un « r ico rd o d i Pao lo To sc hi - ,
d i P . Scotti . una ri ce rca d i G. Albc rt ini su lle
vc ul ic se ra li nel fo lk lo rc de lla Liuu ria oc c i­
d c rua lc-. no te va rie d i G. Del fino . G~ Albc rt ini .
C. De Ne gr]. e le co ns ue te ra s segne .

E. P EI)E\ lO '\ TE. l d it i cio ntessiao e da I1 Welollll . ­
Ze l1a co Hlme a l'ea . Te rza ed iz. Genova , Di
S tef a no 1975, 11:<24 , pp . 20, 9 inc is o

Co mme rci a li st a e poeta « geno vcs e » . il
Ped em o n te se n te la nos ta lgia d e lla sua (l vcc­
c h ia Genova l) , e la co n te m p la da l Ca s te lle tto
a l tramonto per p ropo rc i u na collana di p ro­
vc rb i vi vi, se nza pe li su lla lin gua . co m e e ra
gius to . m a co n graz ia . La (l li bertà l ) , che po·
t rcb be esse re nell e pa rol e , è sc o n fitta dall a
ga r ba ta c h ia rezza de i to ni.

I nd ice dell 'a nn ata XXVl -1974: V. il somman o a pago 1.

Associa z. iVl le Amici del Sassello. Qu acier ll o N. 3,
« I n p ro pr io l) . 1975. cm, 11.\:22, pp . -I. ..L

L'A ssoci azion e , fo nda ta nel 1965. ha un u
s ta tu to d al 1973. m a s p iri tua lm cn tc vive da
se m p re , co me d im ustra un a cu lt u ra d ot ta che
s i o nora d i no mi illu s tri, co me i Pe r ran d o
e i Ga rmo, e non men o u na t rad izion e 101·
cl o ri s tica e sca nzona ta . « no n sc r itt a l) . fino
a ieri , o I( no n p u b b licat a » . che s i traman da
d i ge nerazio ne in ge ne raz io ne. Presid e n te del
n uo,'o E nt e è l' a rc11. Giovarm i Rom a no . se r io
cam pi o ne de lla nostra scap ig lia tura , c ne
so no me m bri tuui i p i ù scanzon a ti cred i di
q ue lla t rad izio ne .

Ques to Ouatleru o N . 3, in ves te se m p lice 111a
r ice rc a ta ( i l p r imo a s ta m pa), p u b b lica u na
accu ra ta s toria dci loca le « ;\.foJlte eli Pietà »
(m a pe rch é ano nirnaP), u na not a toponornast r­
co -storica s u lla Veirera e u na nutrita an to­
logia ve rn acola d i po es ie e filastrocc he. non
p ri ve di argut e finezze . d i u no sca nzo na to
ed est ro so poet a vernacol o p r ìmonoveccn to .
il med ico Michele Garbarmi ...

D I RETT OR E R E SPO N S A B IL E : T E O F ILO OSS I A N D E NE. GRI

I ncisioni de lla Ditt a llU G - G E:"O\"A

F;1/i!o d; sta m/Jflrr ; / 29 wllrmbre 1976 ndl" lJt;!u!o Grafico B erien o - B orgo S. D 'l/maz zo ( C Il11f O)

m a u t il i ag li II a d de tt i a i la vo ri n . c he s ia no
es t ra ne i a q ues to h..-rri to rio . in te ressa n te per
il suo rc lu t ivo " b o la me llto " in una zona
tram ite t ra s paz i li ngui st ici d ive rs i . Mo lte
ipo t csi et im ol ogich c S0l10 in somma u no s t i­
molo a lla ricerca . pi ù che un a a lle r maz iunc.
e va lgono q ua n to menu ad ìllu mì n a rc u n am ­
b ie n te e un co stu me lin uu is t ico . AI che con­
tribu isce in pa rti col a re ~ la S ecOIllla pane.
.\l ocii cii d ir e e p roverbi , ove tra l'a ltro le
singole parole. in seri te ne i tes t i. ovv ia ment e
t rad izi onal i e perciò arca iche . han no il pre­
gio di un a partico la re gen u inità . Qu a lche ri­
sc rvu su lle note linguistiche p reli m in a r i ( il
d ia letto non è . in ucnerc . (I co r ruz ione » del ­
l' ita lia no . pe r cu i 110 n è leg itti m o di re « pas ­
saggio dalla lin gua ita liana a l di a lett o l) . ma
pa rl at a neolatina loca le ) ; e su lle co nve nzion i
gra fiche . che, pur a b ba nd o nando opportuna ­
m ente ce rto cos tu me ot toccntesco . rest a no
tu t ta via an cora a lq ua nto « pe rson a li » ,

N . CElH SOf.:\ , C u iela t ur i ,'jl ic f/ eli C ello \' l l. Ed Ligu ­
ria , in 16" , pp . 240, iII. , I ca r ta .

U. 1\L\z Z I '\I , 511ggiv di fo lclore spe:: illv. Ente
PrO\·. Tu r is mo , La S pez ia . (Co lla na S tor.-Art i­
s t ica Co mu ni d . Pr o vo d . S pezia. n . V ). In
16" , p p . 151-

Opportu na r is ta mpa di un p rezio so la vo ro
del Mazzin i, cu ra ta dal t 'in u. M , N . Co n t i e
da l p ro!". A. C. Am b ro s i. -


